

fc** ì fc 






•' X 


; 


ti 




tCw' 


StóL 

; ' i ' J. vSPC ' - s v*'> ■'. mY«S< 

ÉÉBII ‘ SÉ » *>•» \ 


•Jfe 


sv 





111 





$BgjS. 


v A- 


ÌEvtf & ' ^"feirì' 1-&V ' i -' fi* 

fc. - y.' ,*•. ‘. i ^-jr ^1' *• ì. i, 

* ' - e& <*• ^m. 3 ■ -v ./ yg 

'; J|d 

*.-; CTS* •'(•.« HT *&>*&:' 

•{ •' * iX’ .'. v «t > .i^.V4mS J 

..5. •> ■• iJ-- 


«X* - «*: . • V'.\7V- * t 




^ V 






■ • 

-, ;- 

" ì,-.. 


?l: 5Qj>c4 V -V 
jti’S - v v' 




•«1À . 4 






■ vài . ’^i- 


plafe vv 

5*:®*. ^ ^ Sr .Vr * * 

fe. , * 3 




I Y> *T1 

jOC 


%A' •V'i v v 



* -r- -5 ’yjKfir 


. _« • « 


V.£,. ’> 

■ 

■'A™. -HA*' * 

■•'■ 7o- '»*, 

®Wi 






A 


t l'**» 


‘ / */. '* < . 

A fT A v *. J * * 

V > v - • >• .• 

- ;• • ;♦ >-• **• *• r w 

hiiÉBM -tl * 4 




\ 


1 




4 




Digitized by Google 


* - 




Digltized by Google 


p 


DI 


T . 





OMERO 


» + 


TRADUZIONE 

BEL CAV. 

VINCENZO ItlONT 1 


VOLUME III. 




NAPOLI 

*Er michele morelli 

MDCCCXTI. 


Si vende nel gabinetto letterario ul largo 
del Gesù nuovo . 


v 


Diyitizetì by Google 





! 


1 . 

t ^ ~ 

. 


Digitized by Go jlc 


ILIADE 


LIBRO DECI MOSETTI M# 


V 1ST0 in campo caderdai Teucri ucciso 
Patroclo, s* avantò d'armi splendente 
Il bellicoso Menelao- Si pose 
Del morto alla difesa; e il circuiva 
Qual suole mugolando errar d’ intorno 
Alla tenera prole una giovenca, 

£ui di madre sentir fé' il dolce affetto 
Del primo parto la fatica. Il forte 
Davanti gli sporgea V asta e lo scudo 
Pronto a ferir qual osi .avvicinarsi. 

Ma sul caduto eroe di Panto, il figlio 
Rivolò, -si fé’ presso; e baldanzoso 
All* Atride gridò: Duce di genti 
Di Giòve alunno Menelao, recedi; 

Quell’ estinto abbandona, e a me le spoglie 
Sanguinose ne lascia,a me, che primo 
Tra tutti e Tèucri e Federati in lui 
L’ asta sospinsi. .Non vietarmi adunque 
Quest’ aita gl ori a. fra Trojani ; o eh’ io 
Col ferrod trarrò l’alma dal petto. 

Eterno Giove, gli ^rispose irato 
11 biondo Menelao, dove s’intese 
Piu sconcio millantar ? Nè di pantera 
Nè di lion .fu mai nè di robusto 
Truculento ^cinghiai tanto 1’ ardire 
Quanta spi ran ferocia i Pantoidi. 

E pur che valse il fior di gioventude 
A quel tuo di cavalli agitatore 
Fratello Ipereuor, quando chiamarmi 
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Il pili codardo de’ guerrieri achei, 

E aspettarmi s’ ardì ? Ma noi tòrnaro 
I propri piedi aiiamagion, di molta 
Festa obbivtto, mi credo, ai venerandi 
Suoi genitori e alla, diletta sposa. 

Farò di te, se irmoltri, ora Io stesso. 

Ivi a V esorto a ritmiti t andar lontano 
Pria che ti colga un qualche danno. -Il fatte 
Rende accorto, .ma tardi, anche lo stolto. 

Di sse,e fermo in suo corP altro rrprese: 
Pagami or dunque, o Menelao, del morto 
Mio fratello la pena e del tuo vanto. 

D’ una giovine sposa, è ver, tu festi 
Vedovo il letto, e d' ineffabil pianto 
Fosti cagione ai -genito r'; ma dolce 
Farò ben io di quei meschini il lutto, 

Se carco del tuo capo e di tue spoglie 
In man di Panto e della dia Frontide 
3L,e deporrò. Non piìi, parole. Jl ferro 
•Provi qui tosto chi sia prode o vile. 

Ferì, ciò detto nel rotondo scudo. 

Ma noi passò, chè nella ferrea piastra 
Si ritorse la punta. Impeto fece, 

Giove invocando, dopo lui PAtride, 

E al nemico, che' in guardia si traea, 

EJelP imo.gorgozzul spinta la picca 
Ve P immerge di forza, e gli trafora 
Il delicato collo. Egli cadendo 
Strepitò sottorarmi, e delia chioma. 

Che d* Aglaja parea, le vaghe anella 

auro avvinte e d’ argento insanguinarsi. 
Qual d’olivo. gentil pianta nudrita 
In liete d’ acque solitarioloco 
Sella sorge e frondosa: il molle fiato 
L’ accarezza dell’ aure, e mentre tutta 
•Ella si veste del suo bianco fiore 
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Un improvviso turbine la schianta ”■ J 
Daìl’ ime barbe, e la distende a terra; n 
Tal PAtride prostese il valoroso * 

Figliuol di Panto Euforbo, e a d spogliarla 
Corse delP armò Come quando un forte 
Lion montano una giovenca afferra ' 

Tior dell’ armento, co* robusti denti 
Prima il collo le frange, indi sbranata 
Le sanguinose vìscere a* ingozza: 

Aito di cani intorno e di pastori 

Romorsi leva, ma nessnn s' accosta* - . 

Chè affrontarlo non osano compresi ' 

Di pallido timor: così veruno ' v 

Ardia de 1 Teucri al baldanzoso Atride 
- Farsi addosso; e afP ucciso ei tolte P armi » 
Agevolmente avria T se questo vanto 
GPi nvidfando Apollo incontro a lui •: * *1 1 

Kon incitava il marziale Ettorre. 

Di Menta duce de 1 Ciconi ei prese 
Le sembianze e gridò queste parole? 

Ettore, a che del bellicoso Achille, * 

Senza speranza d* arri varli, insegni ' * 

«P immortali corsieri ? Umana destra 
Mal li doma., e guidarli altri non puote 
Che Achille, germe d* una diva. Intanto 
H forte Atri de Menelao la salma * - 

Di Patroclo salvando, a morte ha messa 
Un illustre Trojan, di Patito il tiglio, • ; - 

E ne spense il valor. Ciò detto ii Dia '***'* 1 1 
Ritornò nella mischia. Alto dolore ' 

L’ettoreo petto circondò: rivolse 
Lo sguardo in giro per le file il duce* 

E tosto dejP esimie armi veduto 
11 rapitore, e P altro al suol giacente 
In un lago di sangue, oltre si spinse ‘ ‘ 

Scintillante nel ferro -co^ie-lingua ; 
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Del vivo fuoco di Vulcano, e mise 
Acuto un grido. Udillo, e sospirando 
Nel segreto suo cor disse Y Atride: 

Misero che farò? Se queste belle 
Armi abbandono e di Menezio il figlio 
Per onor mio qui steso, alla mia fuga 
Gli Achei per certo insulfceran; se solo 
Da pudor vinto con Ettor mi provo 
E co* suoi forti, io sol da molti oppresso 
Cadrò, thè tutti il coudottier trojano 
Seco i Teucri ne mena a questa volta. 

Ma che dubbia il mio corr Chi con avversi 
Fiumi un guerrier, che sia lor caro, aifrouta* 
Corre alla sua mina. Alcun non fia 
Dunque de’ Greci che con me s* adiri 
Se davanti ad Ettorre, a lui che pugna 
Per comando d > uu Nume, io mi ritiro. 

Pur se avverrà che in qualche parte io trovi 
Il magnanimo Ajace, entrambi all’ armi 
Ritorneremo allor, pur contra un Dio, 

E a sollievo de’ mali opra faremo 
Di trar salvo ad Achille il morto amico# 
Mentre tai cose gli ragiona il core 
Da Ettore precorse ecco de* Teucri 
Sopravvenir le schiere. Allora ei ces>c, 

E il morto abbandonò, gli occhi volgendo 
Tratto tratto all* indietro, a siraiglianza ' 
Di barbato lion cui da 5 presepi 
Cacciai) cani e pastori con dardi ed urli. 
Freme la belva in suo gran enre, e parte 
Suo malgrado dal chiuso: a questa guisa 
Da Patroclo P eroe si dipartiva- 

Giunto ai compagni s* arrestò, si volse 
Cercando in giro collo sguardo il grande 
Figliuol di Telamone, e alla sinistra 
D«lla pugna li mirò* che alia battaglia 
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Animava i suoi prodi, a cui pocaozi ' > t > 

lebo avea messo nelle vene il gelo * 

D* un divino terror. Corse, e veloce • * 

Raggiuntolo gridò: qua tosto, Ajace, ^ 

Vola, amico, atFrettiarr*ci alla difesa • ‘ ^ 

Di Patroclo; serbi amne al divo Achille ,; 

Il nudo corpo almen, poiché dell* armi *- • ■>* * 
Già ai fece signor I* altero Ettorre. ì • . 

Turbàr la generosa ahna d’Ajace 1 * 

Queste parole: s* avviò, si spinse * * 

Tra i conabattenti antesignani, e seco : 

Il biondo Atride. Per la polve intanto 
Strascinava di Patroclo la nuda • 
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Salma il duce trojan©, onde troncarne 
Dagli omeri la testa, e far del rotto 
Corpo ai cani di Troja orrido pasto* 

Ma gli fu sopra col turrita scudo 
21 Telamoni©: retrocesse Ettorre 
IVella torma de 5 suoi,d'un salto ascese 
Il cocchio,, e le rapite armi famose 
Dielle ai Teucri a portar nella cittade 
D 9 alta sua gloria monumento. Allora 
ColP ampi© scudo rieroprendo il figlio 
Di Menezio ferraossi il grande Aj.ee, 

Come lion, cui, mentre al bosco nn na 

I leoncini, sopravvien la tur^ba 
JDe cacciatori:- si raggira il fiero, 

Che sente la sua forza, intorno ai figli, 

E i truci occhi rivolve, e tutto abbassa 

II sopracciglio, che gli copre il lampo ^ 
Delle pupille: a questa guisa Ajace 
Circuisce e protegge il morto Eroe. 

Dal? altro lato è Menelao, cui V alta 

Doglia del petto tuttavia ricresce. 

De Liei il condotti e r Glauco, buon figdi* 
D > Ippoloco, ad JEttor volgendo allora ? 
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Bieco il guardo con detti aspri il garóse*# 
O di viso sol prode, e non di fatto, 

Ettore, a torto te ki fama estolle. 

Te sì pronto al fuggir# Pensa alla guisa* 

Di salvar la cittade e le sue rocche 
Quindi innanzi, tu sol-colla tua gente* 

Chè nessuno desici alla salvezza 
XP Ilio co 1 0 reci pugnerà* nessuno. 
Dacché teco nessun inerto s’ acquista 
Col sempre battagliar contro il nemico*. 
Sciaurato ! e qpal dunque avrai tu cura 
De 5 minori guesrier’, tu chp lasciasti • 
Preda agli Argivi Sarpendon, che menta* 
Visse, a Troja fu scudo, ed a te stesso? 

E ti sofferse il cor d ’ abbandonarlo 
Alio stivalo de- cimi? Or se a mio senno 
Faranno Liei, parti reme i e tosto; 

E d’ Ilio apparirà 1’ alta ruma*;*. 

Oh ! s’ or fessane’ -Troj quellaiort’ alma* 
Quell’ intrepido ardir che ne’ -conflitti 
Scalda gli amici. della patria veri. 

Noi dente’ I ho- trarremmo immantinente 
D Patroclo la salma. Ove un cotanto 
Morto sottrarlo dalla, calda, pugna 
Strascinato di Priamo ne foiose 
Dentro le mura, renderian gli Achei. 

Di Sarpedonte le bell’ arma e il corpo 
Tosto a tal prezzo. Perocché 1’ ucciso 
Di quel forte è 1’ amico che di possa 
Tutti avanza gli- Argivi, e schiera il segue- 
Di bellicosi. Ma del fiera Ajace 
Tu non osasti sostener lo scontro 
Nè Io sguardo fra l’armi, e via fuggisti 
Perchè minore di valor ti senti. 

Lo guatò bieco Ettorre, e gli rispose;. 

Perché ule qual sei. Glauco, tu parli 
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Cosi, superbo? Io ti credea per senno 
Miglior di quanti la faconda gleba 
Della Licia nudrisce. Or veggo a prova 
Che tu se’ stolto, se affermar t* attenti 
Che d* Ajace lo scontro Lo non sostenni# 

Wè, la pugna io no mai nè il calpestio 
De’ cavalli pavento, ma di Giove 
L'alto consiglio che ogni fòrza eccede”# 

Lgli in fòga sospinge a suo talento 
Anche i più prodi, e ne' conflitti or togl 
Or dona la vittoria. Orsù, vien meco, 

Statti, amico, al mio fianco, e vedi allattò, 

. Se quel vile sarò tutto quest'oggi*' 

Che tu dicesti, o se saprò 1' ardire * " \ 

Di qualunque d'ornar gagliardo Atheo* 

Che del morto s. ihnòltrj alla difesa.- 
Quindi le schiere inanimando’ g.fdai: 

Teucri, Dardtmi, Liei, or vi mostrate 
Uomini, e il petto vi conforti, o amici. 

La rimembranza del valore antico, 

Mentre V armi d* Achille da me tolte- 5 
AiV uciso Patroclo io mi rivesto. 

. Disse, e corse e raggiunse ih un balena 
Delle bell! arme i portatori,. e fatto 
Rapido il cambio delle sue col cenno ^ 

Di recarle nel sacro ilio, si cinse 
Le immortali in disparte armi d AcUilIfe' 

Dono de* Numi al genitor Poleo. * 

Pel co poi vecchio le concesse al figlio, 

jl figlio in quella ad. 1 invecchiar non giunse». 
Come il sommo de* nembi adunatone 
Del PeJidtì indossarsi le divine 
Armi lo vi de’ ^crollò il capo, e seco 
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Nel suo enr favellò: Misero ! al jÈarn» .(BB 
ri *ta la morte, e non vi pensi, e 1’ armi ‘ Kl 
Si vesti ut li ' eroe che de’ guerrieri : / 
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Tutti è il terrore , a cui tu il forte hai cpen^. 
Mansueto compagno, armi d'eterna - ✓ 

Tempra a lui tolte con. oltraggio. Or io, 

©l’alta vittoria ti farò superbo , 

E compenso sarà del non doverti, 

Andromaca, al tornar dalla battaglia. 

Scioglier Pusbergo del Pelide Achillea, 

Disse, e de’ neri sopraccigli al cenno,. 

Si adattar per se stesse ajla persona 
■ Del Priamide eroe P armi divine;. 

In fi am mossi il suo petto d’ un orrendo. 

Bellicoso furor, tutte di forza 
Senti, inondarsi e di vigor le vene. 

Degl* incliti alleati* alto gridando. 

Quindi awiossi alle caterve, e a, tutti 
Veder sembrava folgorar nell* armi 
©e| magnanimo Aphille Achille istessc* 

3 E confortando d* ogni parte ognuno* * 

Mesti e. Glauco, Tersiloco, Medonte, 

Asteropeo, Disenore, Ipgotoo, 

E Comio, e Forci, l’ indovino Enporao, 
Conquesti accenti li raccese : udite 
deaerati ; npn io dalle vicine 
Cittadi ad Ilio ragunai le vostre 
Numerose coorti, onde di gente 
$o,r molta mano che mestier. non 13’ era;. 

Ma perché meco daTeroci Achei 
le teucre spose ne servaste e i figli 
Con pronti petti. In questa, mente il litio, 

• Popol di vitti io gravo e di tributi 
Per satollarvi. Dover vostro è dunque 
Voltar dritta la fronte all’ inimico, 

E o salvarsi. o perir, efrè delia guerra, . 

Questo è il commercio, A.chi di voi costringa . 
Ajace in fuga; e de* Trojan i al campo 
Tragga il morto Patroclo, a questi io ced$ . 

Jh a me & delie spoglie, o andrà divìsa ‘ * 
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Eguaì con esso la mia gloria ancora. 

Al fin delle parole alzar le lance 
Tutti, e al nemico s’ addrizzàr di punta 
Con grande in core di strappar speranza 
Dalle mani d’ Ajace il morto eroe, 

?olli ! thè a molti su quel morto istèsso. 
ILtelamonio acciai* tolse la vita!" 

Di Salamina allor volto il guerriero. 

A Menelao sV disse: illustre Atride, 

Caro alunno di Giove, assai pavento 
Ch’ or salvi usciamo dall- acerba pugna* 

ISè sì tem' io per Patroclo, che pàrmi 
Del suo corpo farà tosto diT.roja 
Sazi i cani e gli augei, quanto pel mio. 

E pel tuo capo un qualche sconcio: vedi 
Quella nube di guerra che. già tutto 
Ricopre il campo? D'Ettore son quelle 
te falangi, e su noi pende una grave 
Manifesta rovina. Orsù de’Greci 
Chiama i più prodi,. se.puoi farti udire. 

Obbediente Mfenelao solleva 
La voce, e grida: condottieri achei. 

Quanti alle nvense degli Atridi in giro 
Propinate le tazze, ed onorati ' 

Dal sommo Giove i popoli reggete; 

Nell' ardor della zuffa il guardo mio. 

Non vi distingue, ma chiunque ascolta 
Deh corra, e sdegno il prenda che Patroclo : 
Ludibrio resti delle frigie belve. 

Ajace d' Qileo veloce figlio 
Udillo, e primo per la mischia accorse, 
Idomeneo dop* esso e Merfone ' v - 

In sembianza di Marte. E chi di tutti, 

Che poi la pugna rintegràr, potr'a . * **». 

Dire i nomi al pensier? Primieri i Teucri 
Strotti insieme fèr impeto precessi 
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Dal grande Ettorre. Come quando all* atta 
Foce d'un fiume che da Giove è sceso. 
Freme ritroso alla corrente il flutto 
Eruttato dal mar: mugghiare con vasto 
Rimbombo i lidi: simigliarne a questo 
Fu de' Teucri il clamor. Dall* altro lato. 
Tutti d' un cor con assiepati scudi 
Gli Achei fèr cerchio di Menezio al figlio* 
E il Saturnio d' intorno ai rilucenti 

_ • i . 

Elmi un'atra caligine spandea* 

Chò d' Achille l'amico il Dio dilesse. 
Mentre fu vivo, e eh' egli or sia di fiere . 
Orrido cibo sofferir non punte.. 

A pugnar quindi per ìa sua difesa 
I compagni eccitò. Nel primo cozzo 
I Trojani respinsero gli Achivi 
Che sbigottiti abbandonar l'estinto; 

Nè i Trojani però, benché bramosi,. 
Ditder. morte a vermi, solo badando. 

. A predar il cadavere; ma presto, 

Si raccostar gli Achei, chè il grande Ajàc& 
Fattosi innanzi ripiegar K fece,. 

Ei che di fiero aspetto i Danai tutti. 

Dopo il Pelide, e di valor vincea. 

Si spinse* poscia nelle prime filo 
Pari ad ispido verro alla montagna, 

Che con subita furia si converte 
Tra le roste, e sbaraglia de' gagliardi 
Cacciatori la turba e de' molossi: 

Cosi di Telamon l'esimio figlio 
De' Trojani disperde le falangi 
Che a Patroclo fan calca, e strascinarlo. 

Si studiano in trionfo entro le mura. 

Illustre germe dei Pelasgo Leto 
Ippótoo gli’avead' un saldo cuojo 
A; nervi del tulloiì l'un piede avvinto? 
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E (J! mezzo al-.ferir de'com battenti 
Per la polve il traea, grato sperando j 
Farai ad Ettorre ed ai Trojani; ed ecco. 
Giungergli un danno, che nessun, quantunque* 
Desideroso, allontanar gli .seppe. 

Fra la turba avventassi, e su le guance- 
Deirelmo Ajace fulminogli un colpo. 

Che tutto lo spezzò: tanto deli’ asta 

Fu il picchio e tanto della mano il peso* 

Schizzar per Y aria le cervella e il sangue 

Dall’aperta ferita, e tosto a lui 

Quetàrsi i polsi; dalle man'gli cadde 

Del morto il piede, e sovra il morto ei pure 

Boccon cadde e spirò lungi dai campi- 

Di Larissa fecondi, nè poteo 

Dell’ averlo educato ai genitori 

Rendere il premio,, perchè brevi ahi troppo- 

Ee’iPAjace la lanciai giorni suoi.. 

Contro Ajace l’acuta asta al )t>r trasse- 
Ettore; e l’altro, visto l’atto, alquanto- 
Deehinossi e schivolla^Era di costa, 

Schedio d’Ifìto generoso figlia 
Fortissimo Focense, che sua stanza. 

Di molta gente correttor, tenea 

Netl'inclifca Panope. A mezza gola 

Colpi costui Pettorea- tèlo, e tutta 

La ferrea punta al sommo della spalla 

La passò. Con fragor cadde il trafitto, 

li dier Pàrmi sovr/esso un rumor cupo. • ;r *. 

Ajace di rincontro ity mezzo al l’epa- 
Di Fenopo il figli uol Forci percosse. 

Forte guerrier che messo alla difesa 
D’Ippótoo s’era. 11 furioso ferro 
Ruppe l’incavo del torace,, ed alto 
Ne squarciò gl'intestini. Ei cadde e- sir inse* 
Colla palma il terrea. Dier piega allor 
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C . 

I primi in zuffa, ripiegossi ei pure • ; . 

L* illustre Ettorre, e con orrende grida* 
DTppótoo e Sorci strascinar gli Argivi 
Le morte salme e le spagliar* Compresi 
Di viltade i Trojani, e dalle greche 
Lance incalzati allor verso le rocche 
Sarian d’ilio fuggiti, e avrian gli Argivi 
Contro il decreto del tonaute Iddio 
In lor solo valor vintala pugna. 

Se Apollo a tempo la virtù cPEnea 
Non ridestava. Le sembianze ei prese 
Dell'Epitide araldo Perifante, 

Che in tale officio a molta età venuta 
Del vecchio Ànchise nelle case, istrutta 
Di fedeli consigli avea la mente* 

Cosi cangiato a lui disse il divino 
Figlio di Giove: Enea, l'eccelsa Troja» 
Contro il volere degli Dei periglia, 

Chè non la cerchi di salvar? l'esemplo 
Chè non imiti degli eroi ch'io vidi 
D’ogni cimento trionfar fidati 
Nel valor nell' ardir nella fortezza 
Del propio petto e delle molte schiere 
Che li seguiano invitte alla paura? 

Più che agli Achivi a noi Giove per certa 
Consente la vittoria; ma chi fugge 
Trepido e niega di pugnar, la perde* 

Fisse a tal detti Enea lo sguardo in volta 
Al saettante Nume,, e lo conobbe; 

E d' Ettore alla volta alzando il grido, 
Ettorre, ei disse,. e voi degli alleati 
Capitani e de’Teucri! Oh qual vergogna. 
S’or per nostra viltà domi dal ferro 
/ De’bellicosi Achei risaliremo 

D'Ilio le mura! Un Dio m’apparve, e disse 
Che l’ abitro deli’arnn eterno Giove 
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difende. Corriam dunque diritto * j 

All'inimico, e almen non sia che il morto j 

Patroclo ei seco ne trasporti iq pace* : 

Al fin delle parole innanzi a tutta r ~ I 

La prima fronte si sospinse, e stette. 

$i conversero i_ Teucri, ed agli Achei • j 

Mostràr la faccia arditamente. Allora «i 

Enea coll' asta fulminò d' Arisba 

Leocrito figli uo], forte compagno ' i ^ ^ 

Di Licomede,che al caduto amico t / j 

Pietoso accorse, e fattosi vicino r 

Fermossi,e la lucente asta vibrando 
D* ippaso il figlio Apisaon percosse 

Nell'epate eli sotto alia corata, ' 

E l'atterrò. Venuto era costui * i 

Dalla fertil Peonia; ed era in guerra r. ■ 

iJ piu valente Asteropeo. • v 

Sentì pietade del caduto il forte 
Asteropeo; e di zuffa desioso 
Si scagliò tra gli. Achei. Ma degli scudi 
E dell' aste protese ei non potea ^ . ,* 

lìompere il cerchio che Patroclo serra* * 

E Ajace intorno s’ avvolgendo, a tutti * - 

Sfolti dava comandi, e non patta * Vt 
Che alcun dal morto allontanasse il piede, 

O fuor di fila ad azzuffarsi uscisse; v 

f* e a precetto a ciaschedtin di starsi ! 

feaidi al suo fianco, e battagliar (dappresso* v 
Jai deli' enorme Ajace era il volere, / i 
E tutta in rosso si tingea la terra. «n 3 , 

Teucri, Argivi, alleati alla rinfusa * 

Cadcn trafitti, chèneppur gli Argivi ’ * 1 

Senza sangue combattono, ma n'esce , - 4 
Minor la strage; perocché l'un i' altro . J'ì 
Js T el travaglio fatai si porge aita. *i> 

Cosi qual vasto incendio arde il conflitto, 4 
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E del Sol detto avresti e delta Luna 
Spento i\ chiaror cotanta era sul canapo "r 
L’atra caligo, che d’intorno al morto 
Patroclo il fiore de’guerrier’copria, 
dentro l’un’oste e l’altra a ciel sereno 
Libera altrove combattea. Su questi 
Puro si spande della luce il fiume 
Nessuna nube al pian, nessuna al monte; . 

Cosi. la pugna ha i suoi riposi, e molto 
Spazio correndo tra i pugnanti, ognuno ? 
Dalle mutue si sc herma aspre saette. ; • * 

Ma cotesti di mezzo han rio travaglio 
Dall’ armi a un tempo e dalla nebbia, e il ferro 
I pib prestanti crudelmente offende. 

Sol due guerrieri non avean por anco 
Del buoiHPatroclo la ria morte udita, v 
Due guerrier’glorfosi, Trasi mede 
E Antiloco: ma vivo e tuttavolta 
Alle mani il credean co’Teucri al centro 
Della battaglia. E intanto essi la strage 
De’compagni veduta e la paura 
Eacean zuffa in disparte, e come imposto 
Eu lor dal padre, dalle negre navi 
Tenean lontano le nemiche offese. 

Ma il conflitto maggior ferve d’ intorno 
Al valoroso del Pelide amico. 

Terribile conflitto, e senza posa 
Pino al tramonto della luco. A tutti 
Dissolve la stanchezza e gambe e piedi 
E ginocchia; il sudore a tutti insozza 
E le mani e la faccio; e quale-ai lora 
Che a robusti garzoni il coreggiajo 
La pingue pelle a rammollir commette 
Di gran tauro, disposti essi in corona 
La stirano di forza; immantinente »’■ •' : • * 
L* umidor ne distillale l’adiposo t i 
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Succo le fibre ne penetra, e tutto 
■A quel molto tirar si .stende il cuojoi 
Tale in piccolo spazio » combattenti 
Gareggiando traean da opposti Iati 
Il cadavere, questi nella speme 
Di strascinarlo entro le mura, e quelli 
Al e concave navi. Ognor pih fiero. 
bit l’estinto sorgea quindi la zuffa 
Talché Marte del) 'armi eccitatore 
Ale! vederla e Minerva anche nell’ fra ’v , 

orarne ridata l’avna. Tanta in quel giorno Hi* 
Di cavalli e d’eroi Giove diffuse r 

Sul corpo di Patroclo aspra contesa. ! 

Nè ancor del morto amico al divo Achille < 
Giuut’ era il grido: perocché di molto 
Duilenavi lontana ardt-a lapugna ' ,-j- 

otto il muro trojan; nè in suo pensiero 
Di tal danno cadeà pure il sospetto. 

pera egli anzi che dopo aver trascorso 
Tino alle porte ei torni illeso indietro: 
c " Possa atterrar d’ilio le mura 
Senza sè nè con sè punto fa stima, 

Uiò del contrario l’alida genitrice 
_atto certo l’avea quando in segreto 
Del sommo Giove gli dicea la mente, 

Uuesta soia, tacendo empia sciagura 
D acerba morte del diletto amico. ’ 

In questo d’ abbassate aste lucenti 

c d ‘ CC i 7 ; z< e di stra g' alto trambusto • 

Su queil esangue, dalla parte achea 

Gridar s udia; compagni è perso il nostro 
Unov se indietro si ritorna. A lutti 
S’apra piuttosto qui la terra; è meglio 
Ir nell abisso che ai Troiani il vanto 
asciar di traile in Ilio una tal preda, 
ii di rincontro iTroi: saldi, o fratelli 
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Niun s’arretri per dio, dovesse il fato 
Qui su quel morto sterminarci tutti. 

Così d'arabe ie parti ognuno infiamma 
Il vicino, e combatte. Il suon de'ferri 
£e'deserti dell'ària iva alle stelle* 
D'Achille iutanto i corridori veduto 
Il loro auriga dall'ettorea lancia 
Kellapolve disteso, allontanati 
©alla pugna piangean. Di Dioreo 
li forte figlio Autoraedonte invano 
Col sonante flagello, ed or con blande 
Parole, ed ora con .minacce al corso 
Li stimola. Ostinati essi nè vonno 
Alla riva piegar delPEllesponto, 

Is T è rientrar nella battaglia. Immiti 
Come colonna sul sepolcro ritta 
Di matrona o d'eroe starsi li vedi 
.Giunti al bel carro colle teste in eh ine, 

E dolorosi del perduto auriga 
.Calde stille versar dalle palpebre. 

Per lo giogo diffusa al suol cadea 
La bella chioma e s'imbrattava. Il pianto 
fJe vide il figlio di Saturno, e così disse: 
Oh sventurati! perchè filai vi demmo 
Ad un mortale, al re Peleo, non sendo 
Voi nè a morte soggetti nè a vecchiezza? 
porse perchè partecipi de'mali 
Poste dell* uomo di cui nulla al mando. 

Di quanto in terra ha vita e moto, eguaglia 
L'aita miseria? Ma non <fia per certo 
Che da voi sia portato in questo cocchio 
31 Priamide Ettorre: io noi consento. 

S non basta che l'armi ei ne possegga, 

E gran vampo ne meni? Or io nel petto 
Melfcerovvi e ne'pié'forzg novella, 

•Onde faor della jnischia a salvamento 

z * / ’ _ 
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Adduciate alle navi Automedonte. 

Ch’io son< fermo eli far vittoriosi 

Per anco i Teucri insin che fino ei legni a 
Port,n la strage, e H Sol tramonti, e il sacro • 
Velo dell ombre le sembianze asconda. ; 

Cosi detto spirò tale un vigore 
Ne’diviui corsier’, che dalle . ». — 

iStcoss:* la jArvìrr ^ »*a «u oafen porterò 

Fra i Teucri il cocchio e fra gli Achei. Sublime 
Combatteva su questo Automedonte 
Benché dolente del compagno, e a guisa t f . 

D’ avvoltoio fra timidi volanti 
Stimolava i cavalli. Ed or lo vedi 
Ratto involarsi dai nemici, ed ora 
Impetuoso ricacciarsi in mezzo, 

B le turbe inseguir ; ma di lor nullo 
Nel suo corso uccidea, ché solo in cocchio’ 
Assalir colla lancia, e de’cavalli 
Reggere a un temponon potea-le briglie*/ 

Ti deio alfine un suo compagno, il figlio 
Dell’Emonio Laerce Alcimedonte,, 

Che dietro al cocchio si lanciò gridando: 
Atitomedonte, e qual de’Numi il senno 
Ti tolse, e il vano t’ispirò consiglio 
D’assalir solo de’Trojan’ la fronte? ;; 
li tuo compagno è spento, e Resultante 
Ettore Rarmi del Pelide indossa. . j k . 

E a lui di Dioreo l’inclita prole:' -ì 

Alcimedonte, l’ìndole di questi • . 

Sempiterni corsieri, e di domarli 
L’artctra i figli degli Achei chi meglio , 
La conosce di te, tranne Patroclo? 

Or che questo de" Numi emolo giace • : . 

Tu prenditi la sferza, e le lucenti 
Briglie, ch’io scendo a guerreggiar dal cocchio« 
Spiccò sul seggio un salto a questo invita 
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Alcimedonte, ed alla man die/ tosto 

31 flagello e le guide, e l’altro scese 4 

Avvisossene Ettorre, ed al propinquo 

Enea rivolto, i destri e r’seorgo, ei disse. 

Del Pelide tornar nella battaglia 

Con fiacchi aurighi. Enea, se mi secondi 

Col tuo coraggio, que’destrier’son presu 

*k?x Y 7 c — t* -nostro assalto* 

SSe di far fronte s ardiran. òraissc, 

Eè all’invito fu lento il valoroso 

Germe d’Anchise. S’avviar diretti 

E rinchiusi ambedue nelle taurine 

Aride targhe che di molto ferro 

Splendean coperte. Mossero cor essi 

Cromio ed A reto di beltà divina. 

Con grande entrambi di predar speranza 

Que’superbi corsieri, e al suol trafitti 

Lanciarne i reggitor’. Stolti! che l’asta 

DMutomcdonte sanguinosa avrxa 

Lor preciso il ritorno. Egli, invocato 

Giove, nell’imo si sentì del petto 

Correr la forza e l’ardimento. Quindi 

Aii’anaieo drizzò queste parole; 

Alcimedonte non tener lb;ita«i 

Dal* n* io fianco i destri er’: fa ch’io ne senta 

L’anelito alle spalle*. Al suo furore 

Ettore modo non porrà, mi penso. 

Se pria d’Achille in suo poter non mette 

I chiomati destrieri noi due trafitti, 

E sbaragliate degli Achei le file; 

O se tra primi ei pur freddo non cade. 

Agii Ajacì, ciò detto, e a Menelao 

Ei grida: Ajaci, Menelao, lasciate 

Ai piu prodi- del morto la difesa,. / ; * 

E il rintuzzar gli assalti ostili; e voi 

Qua correte a salvar noji vivi ancora» 
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I due piti forti eroitrojani, Ettorre : ” ! 
Ed En ea; furibondi à lagrimosa 
Pugna ver noi discendono. L’evento 
Su le ginocchia degli Dei s’asside. 

«Sia qual vuoisi, farò di lancia un colpo **’ 
Io pur: del resto avrà Giove il pensiero. 

^ Sì dicendo, e la lunga asta vibrando 
Ferì d’ A reto nel rotondo scudo. 

Cui tutto trapassò speditamente 
La ferrea punta -e traforato il cinto 
L’imo veutre gli aperse. A quella guisa 
Che robusto garzon, levata in alto 
La tagliente bipenne, fra le corna 
Di bue selvaggio Ja dechina, e tutto w 
Tronco il nervo, la belva morta cade: ^ 

Tremonne, e quivi ogn’impeto consunto ' 5 
Tal, dato un salto, supin cadde Areto> 

E tra le rotte viscere l’acuta 
Asta ^tremando gli rapì la vita. 

Te’contra Automedonte Ettore allóra • 

La sua lancia volar; ma visto il colpo 
Quegli curvossi, e la schivò. Gli rase 
Le terga il telo, e al suol piantassi; il fusto 1 ’ 
Tremoline , e* quivi ognora peto consunto 
La valid’asta s’acchetò. Qui tratte * 

Le scimitarre a più serrato assalto 
I due prodfc venian, se quegli ardenti \V* 
■Spirti repente non spartfan gli Ajaci 
D Automedonte accorsi alla chiamata. ‘ “ 
Venir li vide fra la turba Ettorre,* ' . 

E con Cromio di nuovo e con Enea - 
Paventoso arretrossi, il lacerato * ’ * 

Giacente Areto abbandonando. Corse ' ’ * 
Sull esangue il veloce Automedonte, 
Dispogliollo deli’armi, e gloriando 
Gridò: non vale costui certo il figlio * 

Di Menezio; ma pur del morto eroe * 

Questo ucciso mi tempra alqijaato il lutto» % 
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Sì dicendo gittò le sanguinose . , 
Spoglie sul carro, e tutto sangue el pure 
Mani e piè vi sah'a pari a iione 
Che di vorato un toro si r inselva. 

Affannosa, arrabbiata e lagrimosa 
Sovra la salma di Patroclo- intanto 
Si rinforza la pugna, e la raccende 
Palla Minerva ad animar gli Achivi 
DafPOlimpo discesa; e la spedia 
Cangiato di pensiero il suo gran padre. 
Come quando dal ciel Giove ai mortali 
DelPiride dispiega il porporino 
Arco di guerra indizio o di tempesta. 

Che tosto de’villani alla campagna 
Rompe i lavori, e gli animai contrista: 
Tal di purpureo nembo avviluppata 
Insinuossi fra gli Achei la diva 
Recitando ogni cor. Prima il vicino , 
Minore Atride a confortar si diede 
E la voce sonora eja sembianza 
Assunta di Fenice così disse* 

Se sotto Troja sbraneranno i cani 
3)eIPilIustre Pelide il fido amico, 

Tua per certo fia P onta, o Menelao,- 
R tuo lo scorno. Orsù tien forte, e tutti 
A ben le mani oprar sprona gli Achei. 

Veglio padre Fenice, gli rispose 
L’egregio Atride, a Pallade piacesse 
Darmi forza novella, e dagli strali 
Preservarmi; e farei per la tutela 
Di Patroclo ogni prova.. Il cor mi tocca 
La sua caduta: ma l’ardente orrenda 
Forza d’Ettor p’è contra; ei dalla strage 
Mai non rimansi, e d’onor Giove il copre 
Gioì Minerva delPudirsi pria 
D’ogni altro Iddio pregata; ed alla destra 
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Polso gli aggiunse e al piede, e dentro il petto 
L’ardir gli mise dell’impronta mosca 
Che ognor cacciata ognor ritorna e morde 
Ghiotta di sangue. Di cotal baldanza 

Pieno il torbido cor ratto a Patroclo 

/ 

Appressossi, e scagliò la fulgid’asta. 

Era fra’Teuri un certo Pode, un ricco 
D’Eezìone valoróso figlio 
In alto onor per Ettore tenuto, ’• 

E suo diletto commensal. Lo colse 
Il biondo Atride nella cinta in quella 
Ch’ei Ja fuga prendea. Passollo il ferro 
Da parte a parte, e con fragor lo stese* 

Me ntre vola sul morto, e a , suoi lo tragge 
L’altero vincrtor, calessi Apollo 
D’Ettore al fianco, ed il sembiante preso 
Dell’Asiade Fenopo a lui diletto * 

Ospite un tempo, e abitator d’Abido, 

Questa rampogna gli drizzò: chi fìa 
Che tra gli Achivi in avvenir ti tema. 

Se un Menelao ti fuga e ti spaventa. 

Un Menelao fìnor tenuto in conto 
Di debile guerriero, e ch’or da s°lo * ! 

Di mezzo ai Teucri via si porta il fido 
Tuo compagno da lui tra i primi ucciso, 

Pode io dico figli uol d’Eezione? 

Un negro di dolor velo coperse 
A quell’annunzio dell’Eroe la fronte. 

Corse ei tosto e cacci ossi innanzi a tutti 
Folgorante neJl’armi. Allor di nubi 
Tutta fasciando la montagna Idea, 

Giove in man la fiammante egida prese,, 

La scosse, e fra baleni orrendamente 
Tonando, ai Tèucri di vittoria il segno 
Die’ tosto, e sparse fra' gli Achei la fuga* 

Primo a fuggir fu de’JBeoti il duce 
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, Peneleo di leggier colpo di lancia 

Ferito al sommo della spalla, mentre ■ 

Tenea volta la fronte; il ferro acuto . ! 

l-o graffiò lìtio all’osso, e il colpo venne 

Dalla man di Polidama, che sotto 

Gli si fece improvviso. Ettore poscia» . 

Al carpo della man colse Leito- 
Germe del prode Alettrione e il fece- j 

Dalla pugna cessar. Si volse in fuga- , Y 
Guatandosi d’intorno sbigottito * 

Il piagato guerrier, nè piò sperava. 

Poter col telo nella destra infìsso 

-Combattere co Xroi. Méntre si scaglia.: 

Centra Leito il feritor, gli spinge - 

Idomeneo dappresso alla mammella .. , . . - 
dell’usbergo la picca: ma si franse ?.. 

Alla giuntura tifila ferrea punta. * 

Il frassino , e n’urlàr di gioja i Teucri. Y ’• 
dispose al colpo Ettorre, e il Deucalide . 
otante sul carro saettò. D’ùn pelo 
Lo falli; ma Ceran scudiero e auriga 
Di Merton colpxo. Venuto egli era"* 

• Dalla splendida Litto in compagnia , 

Di Merione che di questa guerra t , 

Al cominciar, sue navi abbandonando, * •• 

Venne ad Ilio pedone, e di sua morte • i 

Avna qui fatto gloriosi i Teucri, 

Se co’pronti destrieri in suo soccorso 
Kon accorrea Ceratto. Ei del suo duce 
Campo la vita, ma la propria perse 
Per le mani d’Ettor. L’asta al confine ■* 

Della gota lo giunse e dell’orecchia, 

E conquassogli le mascelle, e mezza : 

La lingua gli tagliò. Cadde dal carro ■. 
Quell’infelice, abbandonate alfsuoiou. 

Si cliffuser le brìglie, che veloce 
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Curvo di terra Merio n raccolse, 

E volto a Idomeneò: sforza, gli grida. 
Sforza, amico, i cavalli, e al mar ti salva, 
Chè per noi- persa, il vedi, è la battaglia* 

Sì disse, e l’altro costernato ei pure 
Verso le navi flagellò le groppe 
De’chiomatL desine?’. S’avvide anch’esso 
Il magnanimo Ajace e Menelao, 

Che Giove ai Teucri cqncedea l’onore # 
Dell’alterna vittoria; e in questi accenti 
Allor prorupe il gran Telamonide: 

Anche uno stolto per mia fe’vedria 
Che pe’Teucri sta Giove: ogni lor strale. 

Sia vii sia forte il braccio che lo spinge. 
Porta ferite, e il Dio li drizza. I nostri 
Vati tutti a /v-uoto». Nondimen si pensi 
Qualche sano partito, un qualche modo 
Di salvar quell’estinto, e di tornarci 
Salvi noi stessi a rallegrar gli amici \ 

Che con gli sguardi qua rivolti e mesti 
Stimar* che, lungi dal poterle invitte 
Mani d’Ettorre sostener, noi tutti 
Cadrem morti alle navi. Oh fosse alcuna 
Qui che ratto portasse al grande Achille- , 
Del periglio l’avviso! A lui, cred'io. 

Ancor non giunse dell’ucciso arpico , 

La funesta novella; e tra gli Achei y 
Ancor non veggo al doloroso officio 
Acconcio ambasciato!-, tanta nasconde _ - • 
Caligine i cavalli e i combattenti. . ^ 

Giove padre, deh togli a questo bujo 

I figli degli Achei, spandi il sereno. 

Rendi agli occhi il vedere, e poiché spenti. 
Ne vuoi, ci spegni nella luce almeno. 

Così. pregava. Udillo il padre, e visto 

II pianto dell’eroe si fe’pietoso K 
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E, rimossa la nebbia, in un baleno 
H bujo dissipò. Rifulse il Sole, 

E tutta apparve la battaglia» Ajace" 

Disse allora alPAtridei. Or guarda intorno*. 
Diletto Menelao, vedi se trovi 
Di Nestore ancor vivo il forte figlio 
Antiloco, e di volo al grande Achille 
Nunzio del fato del suo caro il manda** 
Mosse pronto a quei detti il generoso* 
Atride, e s’avviò come bone 
Che il bovile abbandona lasso e stanco 
D’ azzuffarsi co’veltri e co^pastori 
Tutta la notte vigilanti, e il pingue' 
Lombo de'tori a contrastargli intesi** 
Avido delle carni egli di fronte 
Tuttavolta si slancia, e nulla acquista^ 

€hè dalle ardite mani una ruma 
Gli vien di strali addosso e dr facellè 
Dal cui lustro atterrito egli rifugge. 
Benché furente, finché 1 mesto alfine^ 

Sul mattili si ritira. A questa guisa 
Di mal cuore da Patroclo si parte 
11 bellicoso Menelao, là tema 
Seco portando, che gli Achei compresi* 

Di soverchio terror preda aL nemico 
Noi lascino fuggendo. Onde con .motti* 
Preghi agli Ajaci e a Merion rivolto: 

Duci Argivi^ dicea, deh vi sovvenga 
Quanto fu. bello il cuor^delPinfelice 
Patroclo, e come mansueto ei visse:* 

Ahi! visse; e in braccio alla ria Parca or 
Parti ciò detto, riguardando intorno 
Con^aquila che sopra ogni volante 
Aver acuta la pupilla è grido,, ; - 
E che dalP alte nubi infra le spesse 
Chiome dc’cespi discoperta avendo- 
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La presta lepre, su lei piomba, e ratto* 

La ghermisce e l’uccide. E tu dei pari, 

0 da Giove educato illustre Atride, 
Drogai parte volgevi i fulgid’occhi 
Fra la turba d.e’tuoi, vivo spiando 

•Di Nestore il buon figlio. Alla sinistra 
Alfin lo vide della pugna in atto 
Di. far cuore ai compagni e rinfiammarli 
Alla battaglia. Gli si fece appresso, 

£ con ratto parlar: vieni gli disse. 

Vieni, Antiloco mio : Pannunzio un fiero 
Doloroso accidente,e oh! mai non fosse 
•intervenuto. Un Dio, tu stesso il senti, 

1 Danai strugge, e i Teucri esalta: è morto 
iUn fortissimo Acheo, ch’alto ne lascia 
Desiderio di se, morto è Patroclo. 

.Corri, avvisa il Pelidc, e fa che voli 

.A trarne in salvo il nudo corpo: Panni 
Già venute in balia sono d’Ettorre, 
All’annunzio .crudel muto d’orrore 
Aotiloco restò: di pianto un fiume 
'Gli affogo le parole, e nondimeno, 

‘L’armi in fretta rimesse al suo compagno 
Laodoco che fido a lui-d* appresso 
•I destrier’gli reggea, corse d’Atrkle 
II cenno ad eseguir. Piangea dirotto 
JR volava l'eroe .fuor della pugna 
J\unzio ad Achille della rea novella. 


Del dipartir d’ Antiloco dolenti 


E bramose di Ini le Ti Ile schiere 
In periglio restar, nè tu potendo 
Dar loro aita, o Menelao, mettesti 
Alla lor testa il generoso duce 
Trasimede, e di nuovo alla difesa 
Del morto eroe tornasti; e degli Ajaci 
<Giunto al cospetto. sostenesti il piede/ 
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E dicesti: alle navi io l 3 ho spedito 
Versoi! Pelide: ma ch’ei pronto or vegnn. 
Benché crucciato con Ettor,nol credo; 

Chè per conto verun non fi a chVi voglia 
Pugnar co’Teueri disarmato. Or.dunqne 
L,a miglior guisa risolviam noi- stessi 
Di sottrarre al furor delPinirnico . ; 

Quell 3 estinto, e campar le proprie vite* 
Saggio parlasti, o Menelao, cispose 
Il grande Ajace Telamonio.Or tosto 
Tu dunque e Merion sotto all 3 esangue 
Mettetevi, e sul dosso alto il portate 
Fuor del tumulto, tre ne rem da tergo 
Noi de’ Trojani e d’ Ettore V assalto. 

Noi che pan di nome e d 3 ardimento 
La pugna- uniti a sostener siam usi. 

Disse; e quelli da terra alto levar© 

Il morto tra ie braccia. A cotal vista 
TJrlò la troica turba, e difìlossi 
Furibonda, di cani a simiglianza 
Che precorrendo i cacciatori avventane 
A ferito cinghiai, desiderosi 
Di farlo in brani: ma se quei repente 
Di sua forza securo in lor converte 
1/ orrido grifo, immantinente tutti 
J Dan volta e per terror piglian la fuga 
Chi qua spersi chi là: tali i Trojani 
Inseguono attr tappati il fuggitivo 
&tuo!, coll 3 aste il pungendo e colle spade, 
Ma come rivolgean fermi sol piede 
Gli Ajaci il viso, di color cangiava 
1/ inseguente caterva, e non ardia 
Niun farsi avanti, e disputar l 3 estinto. 

Che di Brezzo al conflitto audacemente 
Venia portato da quei forti al lido, 
Benché fiera su lor cresca la zufià. 
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Come fuoco che iryvolve all’ improvviso 
Popolosa cittade, e ru inosi 
Sparir fa i tetti nella vasta fiamma. 

Che dal vento agitata esulta e r ugge; 

Tale alle spalle dell* acheo drappello 
De’guerrieri incalzanti e de’cavaili 
Rimbombava il tumulto. E a quella guisa 
Che per aspero calie guì dai «.onte , \ 

Tra ggon due muli di robusta lena _ 

O trave o anU una da volar sulTonda, 

E di sudore infranti e di fatica 
Studiai) la via; del par que’due gag bardi 
Portavano affannati il tristo mi arco 
Difesi a tergo dagli Ajaci. E quale 
Steso in larga pianura argin selvoso , fJ 
De’ fiumi affrena il violento corso 
E respinta devolve per lo chino , 

1/onrìa furente che spezzar noi puote; 

Cosi gli Ajaci Pi fruente piena 
Rispingono de* Troi, che tuttavolta 
Gl’ inseguono ristretti. Enea tra questi 
Principalmente e il non mai stanco Ettorre*’ 
Conquell’aUo strider che di mulacchie 
Fugge una nube odi stornei vedendo 
Venirsi incontrò lo sparvier, che strage . 

Fa del minino volatio; con tali 
Acute grida innanzi alla ruma 
De’due troiani eroi fuggi i dispersa 
La turba degli Achei, posto di pugiKi 
Ogni pensici*. Di belle armi cadute 
Ai fuggitivi ingombra era la fossa 
E della fossa il margo; e il faticoso 
Lavor d< Marte non avea respiro* * 

V * 
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UTTA cosi qual fiamma arde la pugna» 
Veloce messaggier correa frattanto 
Autiloco ad Achilie. Anzi .alpeccelse 
Sue navi il trova, che nel .cor già volge 
1/ accaduto disastro, e nel segre.to 
Della grand’altna sospirando dice: 

Perchè di nuovo, ohimè! verso le navi 
Fuggon gli Aehivi eoo tumulto, e vanno 
Spaventati pel campo? Ah! non n>i compia 
I/ira de’Nun^i la crodel sventura 
Che un dì la madre profetò , narrando 
Che , me vivente ancor, de’Mirmidoni 
J1 piu prode guerrier dai Teucri ucciso 
Del Sol la luce abbandonato avria . 

Ahi! certo di Menezio il forte figlio 
Mori. Infel ice! E pur grimposi io stes§o 
Che risospinta lanemlca fiamma 
Ritornasse alle navi, e con Ettorre 
Cimentarsi in battaglia oso noi) fosse. 

In questo rio pensier l’aggiunse il figlio 
Di Nestore piangendo, e ohimè! gli disse, 
Magnanimo Pelide; una novella 
Tristissima ti reco, e che noi fosse 
Oh piacesse agli Dei! Giace Patroclo; 

Sul cadavere nudo si combatte ; 

Nudo; chè l’armi n’ha rapite Ettorre, - - 
Una negra a que’detti il ricoperse 
Nube di duol: con ambedue le pugna 
JLa cenere afferrò, giù per la testa 
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La sparse, e tutto ne bruttò 1 il bel volto 
E la veste odorosa. Ei cob gran’ corpo 
In grande spazio nella polve steso' t- . . 

Giacea turbando colle manale chiome 
E stracciandole a ciocche.- Al suo lamento 
Accorsero d'Achille e di Patroclo' 

Le meste ancelle, e fieramente urlando 
Si fèr d'intorno al bellicoso Eroe, 

Si percossero il seno, e ciascheduna 
Senti'a mancarsi le ginocchia e il core; 

Bhll'altro lato Antiioco pietóso 1 
Lagrimando dirottole di cordoglio 
Spezzatoli petto -rattenea d'Achille v 
Le terribili mani, onde col ferro-’ 

Non si squarciasse per-furòr la gola.- 
Udì del figlio l'ululàtò orrendo \ 

La veneranda Teli, xhe del mare* 
Sedeane’gorghi al vecchio padre accanto,. 
jMise un gemit'o,-e*tufcte a lei-dintorno 
SFraccolser le Dee, quante ne serra 
Il mar profondo, di’ Nereo figliuole 
Glauce , Talia, Cimodoce, Nesea' 

E Spio vezzosa e Toe ed Alie bella ’• 

Per. bovine pupille e Cimotfea, • 

Attea; Limnoria-e la gentili Mefite; < 

Jèra e Amfitóe dal colmo seno, e Agave,» 

Doto, Proto, Ferusa e Dinamena 1 
E Dèsamena ed' Amfinoma e seco* 

Callianira*e Dori e Panopea, 

Esovra tutte Galàtéa famosa;’. 

V'era Apseude e Nemerte e con Janira 1 - -• 
Càllianassaved lanassa ; e al fine 
L' alma Ciimene, e Mera ed Orina 
Ed Aniatea dall'auree trecce, ed altre 
Nereidi dell'ónda abitatrici. 

Tutto di lor- fu -pieno in un momento* 
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31 cristallino speco, e tutte insieme 
Satteansi il petto, allorché Tetìin mezzo 
Tal die’principio al lamentar: Sorelle, 
M'udite, e quanto è il mio dolor vedete^ 

Ohimè misera! ohimè- madre infelice 

_ * * 

Di fortissima prole!- lo penerai 
Un valoroso incomparabil figlio 
13 più prestante degli eroi: Jo crebbi. 

Lo coltivai siccome pianta eletta 
In fertile terren: poscia ne'campi 
D'Ilio lo spinsi su le navi io stessa 
A pug nar co'Trojanf. Ahi che m'è tolto. 
L/abbracciarho tornato alla paterna 
Heggia! e fin ch’egli aliamo» mia pur yiv« 
Fin che gli è dato d) fruir la luce. 

Di tristezza si pasce; ed io, comunque 
A lui ini rechi sovvenir noi posso* 
Nondimeno v 'andrò, del caro figlio 
Ved rò l'aspetto, e intenderò qual duolo. 
Dalia guerra lontano iL cor gl’ ingombra* 
Use* ciò detto dallo speco, e quelle 
Piangendo la seguir: l'onda ai lor passi 
Riverente s’apriu. Come di Troja 
Attìnsero le rive, in lunga fila 
Emersero sul lido ove frequenti 
Le rairmidonie antenne in ordinanza 
Facean selva e corona al grande Achilleo, 

A lui che in gravi. si struggea sospiri 
La diva madre s* appressò, proruppe 
In acuti ululati, ed abbracciando 
L’amato capo* e lagrimando disse.. • i 
Figlio che piangi? Che dolore è questo? 
Noi mi celar; deh parla. A compimento 
Mandò pur Giovedì tuo pregar: gli Achivi 
Sou pur, siccome supplicasti, astretti 
Ripararsi alle uavi* e del tu,o braccio 
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mestiero di sciagure oppressi.- 
Con un. forte sospir rispose Achille: 

O madre mia, ben Giove a me compiacque* 
Ogni preghiera: ma di ciò qual dolce 
r4e ne procedere il diletto amico. 

Se Patroclo è già spento? lo lo pregiava 
Sovra tutti i compagni; io di me stesso 
Al par l’amava, ahi lasso! e Pho perduto^ 
L’uccise Ettorre e lo spogliò delParmi* * 

Di quel Parrni leggiadre e smisurate* % 
Maraviglia a veder, che degli Dei 1 
Fur dono illustre al genitor quel giorno * ' 
Che te nel letto d’un mortai locaro* *. 

Oh fossi^ tu d.eH^Oceaiì rimasta ? ■ * * 

Ira le divine abitatrici, e stretto ! ' ’ ,r ‘ 

Peleo si fosse a una mortai consorte! ’ 

Che d infinita angoscia il cor trafitto n 
Or non avresti pel morir d’un figlio. 

Che alle tue braccia nel paterno tétto» 

JS T on tornerà piò mai, poiché il dolore 1 * 

Nè la vita nè d’uom piò mi consente 
La presenza soffrir, se prima Etfcorro 
Dalla mia lancia non* cade trafitto, * * ; '**■*&** 
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E di Patroclo non mi paga il fio. 

Figlio, noi dir ( riprese làgrimando^ ’ 

La Dea ) non dirlo, che tua morte affretti: 

Dopo quello d’ Ettór pronto è il tuo fatto. 1 "* 

E Io sia ( ripigliò* eoo un profondo “ * 
Gemito. Achille ), che si muoja, e tosto,, ; 

Se giovar mi fu tolto il morto amico. v. d»* .. 
Ahi che lontanodalla patria. terra 
Il misero perì desideroso.-. • 

Del mio soocorso nella sua sciagura* 
poiché il fato riveder mi vieta 
Di Mia le care arene, ed • io^crudele 
Nè Patroclo. aitar,, nè gli altri amicf, 


f , ■ 


i \ ! f 


* 


Digilized by Google 


3# ILIADE- •• 

4» • 

De’quai molti dQmòT’etfcorea lancia,. 

Ma qui pressale navi inerii peso 
Della terra mi seggo, io fra gli Achei 
Nel travaglio delibarmi il più. possente. 
Benché me di parole altri por vinca, 

Pe ra nel cor de’Numi e dehnortali* 

La discordia fata!, pera lo sdegno, 

Ch’anco il piu saggio a inferocir costringe. 
Che più dolce del miei stilla, e qual fumo, 
Si dilata ne’petti, e forza acquista* 

Tal si fu l’ira che da te mi venne, 
Agamennon. Ma su T’andate cose. 

Benché ne frema il cor, V obblio si sparga, 
£ Palme, in.sen necessità ne domi. 

Si corra in. traccia di colui chp il . caro. 
Capo m’uccise,si raggiunga Ettorre,.. 

Pof quando a Giove ed, agli Dei sia grado, 
Yengà pur, ch’io l’accetto, il mio destino, 
Alcide stesso vi soggiacque, Alcide- 
Dilettissimo a Giove, e la sua forza 
Dalla Parca fu doma, e dallo sdegno. 
Dell’acerba Giunone Cosi pur io. 

Se ugual m’aspetta inevitabil fato. 

Estinto giacerò, Questo frattanto 
Tem| n > è, di gloria. Sforzerò qualcuna t 
Delle dardanie spose ad asciugarsi 
Colle, due mani. su le gote il pianto, 

E a trak dal largo petto egri sospiri.» 
Sappiano alfin, che il braccio mio dal l’armi 
Abbastanza cessò;, nè dalla pugna 
Tu, madre, mi sviar, chè,md*uno il tenti# 

E a lui. la Diva dall’argenteo, piede:. 

Giusta, o figlio,, è l’impresa e d’onor.degna 
Campar da. scempio 1 travagliati amici, 

N*a le tue scintillanti armi divine 
?Son fra Trojani* ed Ettore, quel fiero 
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Dell’elmp crpllàtpr, scn fregia il dosso: 

E dell’incarco esulta. Mafia breve, 

Lo spero, Usuo. gioir, chè negra al fianco, 
Già l'i ricalza la morte. Or. tu, per anco 
Di Marte non entrar nel. rio tumulto. 

Se tu qua pria venir non mi riveggia.. 
"Verrò dimani al raggio mattutino*. 

£ ree h erotti io stessa, una forbita* 

Bella armatura di Volgari. lavoro# 
v Così detto. dal figlio alle sorelle 
Ripiegò la persona, e voi, soggiunse, 
Rientrate del mar nell’ampio grembo*-, 

E. del marino genitor canuto- 

Rendetevi alle case, e tutto dite 

Che vedeste ed udiste.. Al grande Olimpo, 

Io salgo a ritrovar ^inclito fabro> 

Volpano,, e. fì. pregherò che luminose • 

Armi stupende al figlio mio conceda. 

Disse; e quelle del mar tosto nell’onSe. 
Discesero, e la Dea dal pie* d'argento 
Avviossi all'Olimpo a procacciarne; 

Al diletto figliuolo armi divino» 

Mentc’ella af ciel salia^ con. urlo immenso * 
Dal .sanguinoso Etto ^cacciati in fuga 
Giunser gli Argivi delle navi al vallo 
E .al mugghiante Ellesponto. E non ancora 
Del. compagno achilleo la tiaorta spoglia 
Al nembo degli strali avean sottratta ... 

I coturnati Aghi vi. Un’altra volta , 

Riero., assalto. le dava una gran serra 
Di cavalli e guerrieri, e innanzi a tutti 
DLPriamq il figlio l’indefesso Ettorre 
Ch^una fiamma parea. Tre volte il prode 
Per gli piedi, if cadavere afferrò 
E lo trasse chiamando orrendamente 
Isuqì Trojanij e lui tre volte i due,; 
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Impetuosi e vigorosi Ajaci 
.Respinsero dal morto. Ei nondimeno 
Saldo e securo in sua fortezza or dentro 
Nella turba s’avventa, ed or s’arresta, 

E con gran voce tuttavia pur grida. 

Nè d’uri passo s’arretra. E qual di notto 
Vigilanti pastori alla campagna 
Da preso tauro allontanar non ponno 
Affamato Iion; così cteYorfci 
Ajaci la balia da quelPesangue 
Dispiccar non potca l’ardito EttorreZ 
E l’avria tratto alfine e conseguita 
Immensa gloria s’Iride veloce,. 

A Giove occulta e a ogni altro Iddio, dall’alto 
Olimpo non correa col vento al piede 
- ‘Messaggera ad Achillei e la spedfa. 

Per eccitarla alla battaglia, il cenno 
Dell augusta Giu non. èli parve al fianco 
Improvvisa la Diva, e questi accenti 
Ee dal labbro volar: Sorgi, Pelide . 

Terribile guerriero, e di Patróclo 

Il cadavere salva. Intorno a lui 

Ferve avanti alle navi orrida pugna 

Con mutue stragi. In sua. difesa i Greci - 

Fan che puossii per trarlo in Ilio i Teucri ' 

S’avventano di punta. Il fiero Ettorre 

Innanzi a tutti di rapirlo agogna 

Bramoso di mozzar dal dilieato 

Collo il bel capo, e d’un infame tronco 

Conficcarlo alla. cima. Alzati, e pigro 

Piu non giacer. Ti tocchi il cor vergogna. 

Che de* cani di Troja il. tuo diletto . 

Debba le sanne trastullar. Se offesa 
Ne riceve Ja salma è tuo lo smacco* 

Rispose Achille: E quale a mede’Nunu 
Ti manda ambasciatrice, Iri divina? 
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Mi manda replicò la Dea veloce 
Giu non di. Giove gloriosa moglie 
Nè Gio^e il sa, nè vermi altro iddio 
De'sereni d'Olimpo abitatore* 

Come al campo n'andrò, soggiunse Achille* 
Se in mano di color venner le mie 
Armi: e che d'armi or io mi cinga vieta 
La cara madre, se lei pria non veggio 
I)a Vulcano tornar, come promise. 

Di leggiadra. armatura apportatrice? 

Di qual altra famosa ormi vestire 
Al bisogno non sopranne lo scudo 
Dell'egregio figliuol di Telamone. 

Ma pur egli, mi spero, in questo punto 
Sta combattendo pel mio spento amico. 

E a lui di nuov.o laTauraanzia figliar 
Noto è ben anco a noi, che lo tue bell^ 

Armi or sono d'altrui. Ma su la fossa 
Anco inerme ti mostra all'inimico, 

Lascerà spaventato la battaglia 
Solo al vederti, e i travagliati Achei 
Respireranno. Cna salute è spesso* 

Nel calor della pugna un sol respiro. 

Cosi disse,, e disparve. In piedi allora 
Rizzossi Achille amor di Giove, e tutto 
Coll’egida Minerva il ricoperse. 

D'un’aurea nube gli fasciò la fronte* 

Ed una fiamma dalla nube ascia, 

Che d'intorno accendea l’ari a di luce* 

Siccome quando al ciel s'innalza il fumo* 

D'isolana città, cui d'aspro assedio 

Cinge il nemico: con orrendo marte. 

Combattono dal muro i cittadini 

Finché gli alluma il Sol; poi quando annotta,. 

Destan fuochi frequenti alle vedette, 

EaL ciel ne sbalza uno splendor, che manda 
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Ai con vici ni del. periglio il segno 
Se per sorte venir con pronte antenne. 
Volessero in. aita:: a questa guisa* 

Dalla testa d'Achille alta alle stelle 
Quella fiammasalia. Varcatoli muro 
Sul primo margo s’arrestò del fosso. 

Nè mischios&i- agli. Achei, che della madré 
Al precetto obbedia. Li stando un grido^ 
IVI ise, e d'un altro da lontan gli fece 
Eco. Minerva,. ed un terror. ne'Teucri 
Immense suscitò,. Come sonoro* 

D'una tuba talor s’ode lo squillo 
Quando d’assedio una città serrando 
Armi grida terribile il nemico, , 

Cosi. chiara d’Achille era la voce. . 

Nudiro i Teucridl ferreo suono, e a tutti 
Tremaro i petti: .si rizzar sul collo* 

, Ai destrieri le chiome,, e d'alto affanno» 
Presaghi addietro ^rivolgea le bighe». 
Gliaurighi sbigostìr vista la fiamma <. 

Che da Mi nerva di repente accesa* 
Orrenda e lunga su la fronte ardea • 
DeLmagnanimo eroe. .Tre volte Achille ; 
Dalla fossa gridò:. tre volte i Teucri. 

E i collegati sgonfi nàrsi; e dodici. 

De' più prestanti fra i riversi cocchi 
Trafitti vi perir dal proprio ferro,- 
Pronti intanto gli Achei di sotto ai- densi 
Strali sottratto di Menezioil figlio» 

Il «locar nella bara> e gii fèr cerchio 
La grimando i compagni. .Anch’ei veloce* 
V 'accorse Achille, e si disGiolse in pianto* 
Nel feretro mirando il fido amico . 

D'acuta lància ^trapassato il petto. 

Egli stesso con cannarmi e destrieri 
Lfavea spdito alla battaglia/ e freddo > 
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Xo ri ebbe, al ritorno, e sanguinoso. 

Contrinse allor la venerando Giuno , 

.Suo malgrado a calar nelle correnti 
Dell’Oceano l’istancabil Sole. 

Ei si sommerse, e dal crudel conflitto 
Ebber tregua gli Achei. Dier posa all’armf 
Di rincontro i Trojan»; i corridori 
Sciolser dai cocchi, e pria che a cibo alcuno 
Volger la mente convocar consiglia* 
s Ritti in piedi aprir essi il parlamento, 

I^èverun di sedersi ebbe fidanza. 

Perchè d’Achille la comparsa orrenda 
Facea loro tremar le vene e i polsi, 

Chè da lunga stagion ne’lagriniosi 
Campi di Marte non 1 avean veduto. 

Prese tra lor Polidamante il primo 
A ragionar. Di Panto era costui 
Prudente figlio, e de’Trojani il solo 
Che le passate e le future cose 
Al guardo avea presenti. Egli d’Ettorre 
Era compagno, e una medesraa notte 
Li produsse ambedue, l’un di parole. 

L’altro d’asta valente. Ei dunque in mezzo 
Con saggio avviso cosi tolse a dire. 

Librate, amici, la bisogna; ir dentro 
Alla cittade, e tosto, è mio consiglio, 
Senz’aspettar davanti a queste navi > 

L’alma luce del dì. Troppo siam lungi 
Qui dalle mura. Finché Pira in petto 
Arse a questo guerrier contra l’Atride 
Piu Jieveer’anco il debellargli Achivi, 

Ed io pure vegliar godea le notti 
Appo le navi nella dolce speme 
D’occuparle. Or tremar fammi il Pelide, 

L’ardor che ti mena non vorrà ristretto * 
Contenersi nel campo, oye l’acheo 
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Coltrojano valore in generose 
Prove la gloria marzia l divise: 

Ivla per Ilio a pugnar e per le mogli 
Ne sforzerà. Nella cittade adunque 
Ripariamo, e t>i segua il mio sentire, 

Chè le cose avv errali compio v'assenno* 
L’alma notte or sopito in dolce sonno 
Tien d'Achille il furor: ma se dimani 
All’assalto prorompe, e qui ne trova. 
Certo talari conosceralio, e quanti 
Dar potranno le spalle, e dentro il sacre 
Ilio camparsi, si terrari beati, 

Ivla pria ben molti rimarra n pastura 
Di voraci avvoltoi. Deli chho non oda 
Sì rio caso giammai! Se al mio ricordo,. 
Benché non grato, obbedirem, la nette 
Spenderem neVin forzi e Re’consigli. 

E le torri e le porte e i contrafforti 
De’ ben commessi tavolati intanto 
Paran sicura la città. Poi tutti 
D’arme orrendi dimani al nuovo Sole 
•Starem su i merli. E s’ei lasciato il lido 
Verrà nosco a pugnar sotto le mura. 

Duro aliar troveravvi poiché stanca 
Jn vane giravolte avrà la foga 
De’suoi superbi corridoi*, gli fia 
Forza alle navi ritornar confuso; 

Nò di scagliarsi dentro alta cittade 
Baragli il cuore, e pria che porla al fondo 
Ili farà sazi del suo corpo i cani. 

Qui tacque; e bieco gii rispose Ettori**: 
Tu non mi* fai gradevole proposta* 

Po! ulama lite, no^ quando n’esorti 
A serrarci di nuovo entro le mura. ' - 
E non vi noja ancor di quelle torri 
La prigionia? Fu tempo in cui ie genti : 
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Di vario favellar tutte a una voce - , 
Dicoan ricca di molto auro e di bronzo 
La città Pnameja. Or dalle case . . t . 

Dileguarsi i tesori. Alle contrade r >. h 
Dell’amena Meonia e della Frigia 
Molta ricchezza ne passò venduta 
Dacché Pira di Giove i Teucri oppresse* 

Ed or che Giove innanzi a questi legni 
D’alta vittoria mi fVlieto, e di emuli 
Che al mar chiudessi le falangi achee, 

Non far palese, o stolto, ai cittadini 
Questo consiglio, chè nessuno avrai 
Fra i Trojani sì vii che Io secondi. 

Nè patirollo io mai. Teucri, obbedite 
Tutti al mio detto. Ristorate i corpi . *. 

Al suo posto ciascuno, e vi sovvenga 
Delle scolte per lutto e delle ronde. 
Qualunque de’ Trojani in pensier stasst 
Di sue jicchezze, le ragù ni, e poscia. 

Largo ai soldati le spartisca. E 7 meglio 
Che alcun nostro ne goda, e non PAcheo.. 
Sull’aurora dimani in tutto punto 
Assai ireirì le navi: e se il divino 
Achilie alParmi si svegliò davvero. 

Gli fìa la pugnasse la vuol, funesta. 

Non fuguirollo io no nelPaffamioso 
Ballo di Ma rte, ma staro gli a fronte 
Con intrepido petto. Uno de’duo 
D’un’iilustre vittoria andrà superbo^ 

Il cimento è comune, ed avvien spesso 
Che morte incontra chi di darla ha speme. 

Disse, ei Teucri levar d’applauso un gridio* 
Stolti! chè Palla avea lor tolto il senno. 

Tutti assentir d’Ettorre al pazzo avviso. 
Nessuno al sàggio del figliuol di Panto. 

Mentre col cibo a rivotar le lojze 
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Intendono i Trojani, in alti lai 
L’intera notte dispendean gli A eh ivi 
Sovra il morto Patróclo, e prorompe# 

Fra loro in pianti sospirósi Achille <l j - 
La man tremenda sul gelato petto 
Lell’amiro ponendo, e cupi e spessi 

I gemiti mettea, come talvolta '[ 

Ben chiomato lume, a cui rapfo 

II cacciator nel bosco i lioncini# 

Crucciato il fiero del suo tardo arrivo 
Tutta scorre la valle, e Ponile esplora 
Del predator, se mai di ritrovarlo 

In qualche lato gli riesca; e orrenda 
Gli divampa nel cor la rabbia e l’ira: 

Tal si cruccia il Pelide, e con profondi *’ ’ 
Sospiri in mezzo ai Mirmidoni esclama; 

Oh mie vane parole i! dì eh’?# diedi 
A Menezio il conforto è la promessa 
Che in O punta gli avrei parco di gloria 
L di gran preda ricondotto il figlio 
Lai l’atterrata Troja! Ahi che non tutti 
Giove i disegni de’mortali adempie! 

Sotto Troja il destino ambo ne danna 
A far vermiglia una medesma terra, 

( hè me neppbr abbraccerà tornato 
il bon vecchio Peléo nel patrio tetto, 

Isè Teli genitrice; ma sepolcro 

Tdi darà questo 1 i do. Or poi che deggio 

Dopo te, mio fede!, scender sotterra, 

Tu no su) rogo non andrai, lo giuro, 

Se non t’arreco in prima io qui d’fcìttorr.e 
Lei tuo crudo uccisor l’armi e la testa, 

L dodici d’illustri Iliaci figli 
Troncheronne davanti alla tua pira. 

Giaci intanto così, caro compagno. 

Qui presso alle mie navi] e le trojaue 
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E le (lardarne ancelle ìi largo seno 4 . , *> , 

Tutte discinte intorno al tuo feretro 
E 1 otte e di farai! pianto, e ploreranno. 

Esse ne fur commi fatica e preda 

Quando noi colle lunghe .aste e la forza- I- 

Genti domando di diverse lingue ^ ; 

Le opime n’atterrammo ampie cittadi. .. - 

Ciò detto* c omandò l’almo Pèlide * * 

Che dai compagni al fuoco- si ponesse. 

Sul tripode un gran vaso, onde veloci , 7 

Di Patroclo lavar la sanguinosa , r » ' 

Tabe. E quelli sul fuoco in un baleno •• i * 

Atto ai lavacri collocaro un bronzo, : 

E v’infusero l! onda, e di stecchiti ; 

Rami di sotto alimentar la fiamma. 

Abbracciavan le vampe mormorando 
Del vaso il ventre, e rotto in sottil iuino * 
Scaldavasi Punaor. Poiché nel cavo 
Rame la linfa al suo bdlor pervenne. 

Diersi il corpo a lavar, Punger di pingue 
Felice oliva, e le ferite' empierò 
Di balsamo novenne; Indi al funebre j 
Letto renduto" dalla fronte al piede i • 

In sottil lino avvoiserlo, e superno * 

Un bianco pannovi spiégàiv Ciò fatto 
Tornaro ai pianti,, e interno al mesto Achille' : 
Tutta in lamenti consumar la notte. 

, Giove intanto alla sua moglie e sorella • 
Fehjuesti accenti: Veneranda Giuno, 

Ecco pieni alla fine i tuoi desiri, ‘ , 1 * 

Ecco alParmi tornato il grande Achille. 

Di te nacque, cred’io ( coutanto Paini ), 

Lf argiva gente. E Giulio a lui: Che parli 
fremendo figlio di Saturni? All'uomo 
Povero d'alma e di consigli è dato 
Il dannaggio tramar del suo simile* *• - • 
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Ed io clic incedo degli Dei reina. 
Perchè saturnia prole* e perchè sposa 
Son dell'alto de’Numi Imperadore, 
Contra i Trojani co’Trojani irata 
Macchinar qualche offesa io non dovea? 

Mentre seguian tra lor queste contese 
Teti agli alberghi di Vùlcan pervenne; 
Stellati eterni rilucenti alberghi, 

Era i celesti i più belli, e dallo stesso . 
Vulcan costrutti di massiccio bronzo. . 
Tutto in sudnr trovollo affaccendato 
Pe’manticial lavoro. Aveaper inano 
Dicci tripodi e dieci, adornamento 
Di palagio regai. Supposte a tutti 
D’oro uvea le rotelle, onde ne gisse 
Da se ciascuno til l'assemblea de’Numi, 

E da se ne tornasse onde si tolse: 
Maraviglia a vederli! Ornai compiuto 
L 'ammirando lavor, solo restava 
Ch'ei v Adattasse le polite orecchie, 

E appunto all’uopo n’aguzzava i chiovL 
Mentre venia tai cose elaborando 
Con egregio artificio, entro la soglia 
L’alma Teti met tea l’argenteo piede*. 

La vide, e lesi fe’Càrite incontro 
Ornata il capo d’eleganti bende* 
Dell’inclito Vulcan moglie vezzosa: 

Per man fa strinse, e il roseo labbro apr 
Qual, le disse, cagione, o bella Teti> 

Ti guida inaspettata a queste case? 

Rado suoli onorarle, e nondimeno 
Sempre cara vi giungi e riverita. 
Inoltrati,, perch’io pronta t’appre3ti 
Le vivande OvSpitaln # E si dicendo 
La bellissima Dea l’altra introdusse* , 

E in uà bel seggio colloco!!* oraat* 
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D'argentee borchie a lavorio gentile 

Col suo sgabello al piede. Indi a chiamarne 

Corse T esimio fabro, e sì gli disse: 

Viepi, Vulcan, chè ti vuol Tetj. Ed egli: 

Venerevole Diva e d’onor degna 

Nella casa mi venne* Ella malconcio 

E afflitto mi salvò quando dal cielo 

Nli fea gittar l’invereconda madre. 

Che il distorto mio pie’ volea celato; 

E mille allor m^vrei doglie sofferto 

Se me del mar nòn raccogliean nel grembo 

Del rifluente Oceano la figlia 

Euri nome e la Dea Teti. Di queste 

Quasi due lustri in compagnia mi vissi* 

E di molte vi feci òpre d’ingegno. 

Fibbie ed armille tortuose e vezzi 

E bei monili in cavo antro nascoso 

A cui spumante intorno ed infinita 

D’Ocean la corrente mormorava; 

JSè verun di mia stanza avea contezza 

Nè mortale nè Dio, tranne le beile 

Nlie servatrici. Or poiché Teti è giunta 

Alla nostra magion, piena le voglio . 

Render mercè del benefìcio antico* 

Tu dinanzi sollecita le poni 

il banchetto ospitai, mentr’io veloce 

Questi mantici assetto e gli altri artfesi.. i 

Disse, e dal ceppo del l’incude il mostro • • *. 

Abbronzato levossi zoppicando. . 1 • 

Moveansi sotto a gran stento le gambe 

Sottili e torte. Allontanò dal fuoco 

I mantici ventosi: ogni fabbrile * 

lstrumento raccolse, e dentro un’arca 

D’argento li ripose. Indi con molle ... ~ ; , 

Spugna ben- tutto stropnicciossi il volto 

Aflumicato ed ambedue le inani 

* 
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E il duro collo ed il peloso petto.. 

Poi la tunica mise; ed il pesante 
Scettro impugnato tentennando uscio. 
Seguian. l’orrido' rpge, e a dritta e a manca. 
Il passo ne ceggean torme e figure. 

D' vaghe ancelle, tutte d’oro, e a vive 
Giovinette simili, entrò il cui seno 
•Avea messo il gran, fabbro e voce e vita 
E vigor d’mttj letto e delle care 
■Arti insegnate* dai, celesti il senno. 

•Queste al fianco del Dio spedite e snelle 
f amminavaqp; ed. egli a. tardo passo 
Avvicinato a,Teti infuri, lucente 
I rono s’assise, e la sua man ponendo 
lyella man della Dea. cosi le disse: ' 

Qual mia sorte t’adduce a queste soglie,, 
O sempre cara, e veneranda. Teti,. 

In quellfampio. tuo peplo ancor piu bella?. 
Troppo rado ne fai di tua presenza 
Contenti. e lieti. Or parla, e il tuo desire 
Libera esponi, A soddisfarlo il grato 
Cor mi sospinge, se pur farlo io possa, 

E il farlo mi s’addica-. E a lui sufiusa 
lagrime i.bei rai feti rispose. 

Era s ie dive d’Olimpo e qual sofferse 
Tanti, o Vulcano, tormentosi affanni 
Quanti in me. 1 Giove n’adunò? Me sola. 

I{ra. le dive del mar suggetta ei fece 
«Ad. un, mortale, al re Peleo. Ritrosa, 

I^e sostenni. gli amplessi, ed, egli or giace. 
Lpgro* dagli anni nel regai suo tetto. 

Kè; il tenor qui restò* di mie sventure. 

Mi nacque un. figlio, lo l’educai gelosa, 

E, come piantarci crebbe, e mi divenne 
11 maggior dogli eroi. Questo germoglio, 

Di, fertil terreo, questo diletto 1 
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Unico figlio su le navi io stessa 
c,pedii di Troja alle funeste rive 
^ guerreggiar co’Teucri. Avverso fata 
G[i dinega il ritorno;, ed io non deggio 
Kella Pelea magion madre infelice 
Abbracciarlo piu mài. Nè questo è tutto. 
Fin clPei mi vive , e la ria Parca il raggio 
Gli prolunga del Sole,, ei lo consuma 
NeLla tristezza, nè giovarlo io posso*. 

Dagli Achivi ottenuta egli s’avea 
Premio di sue fatiche una fanciulla, 
Agamennón gliela ritolse; ed esso 
Del Polita irato, e nel dolor sepolto 
Si ritrasse dalParmi. I Teucri intanto 
Alle navi rinchiusero gli Achei, 

Nè permettean # Pu$cita. Umili allora 
1 duci argivi gli mandar preghiere 
E d'or revoli doni ampie proffèrte..' 

Egli fermo negala chiesta aita. 

Ma cinse di sue stesse- armi Pamico 
Patroclo, e al campo Pirivfò seguito 
Da molti prodi. Su le porte Scee 
Tutto un giorno durò l’aspro conflitto,. 

E il dì stesso llion saria caduto. 

Se visto di Menezio il forte* figlio 
Empir, di stragi il pian non Puccidea 
L’i livido Apollo,. e di sua morte- il vanto. 
Ad Ettore non. dava* Or io pel figlio 
Vengo supplice madre al tuo ginocchio. 
Onde a conforto di sua corta, vita 
Di scudo e d’elmo provveder tu rivoglia,/ 
E di forte lorica e di schinieri 
Con leggiadro fermaglio. Il fido amico 
L’arme gli perse dai-Trojani ucciso. 

Ed ei nudo di queste, nella polve 
Giace disteso, e dal dolore oppresso®. 
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Tacque; e il distorto Dio cosi rispose: 
Ti riconforta, o Teti, e questa cura 
Non ti gravi il pensier. Così potessi 
Alla morte il celar quando la Parca 
Sul capo gli starà, concio di belle ^ ' 

Armi fornito manderollo, e tali 
Che al vederle ogni sguardo ne stupisca. 

Lasciò la Dea, ciò detto, e impaziente 
Ai mantici tornò , li volse al fuoco, 

E comandò suo moto a ciascheduno, 

Eran venti che dentro alla fornace 
Per venti bocche ne venian soffiando» * 

E al fiato, che mettean dal cavo seno. 

Or gagliardo or Ieggier, come il bisogna 
Chiedea dell’opra e di Vulcano il senno > 
Sibilando prendea spirto la fiamma. 

In un commisti allorgittòi nelfuoòo ( 
Argento ed auro prezioso e stagno 
Ed indomito rame. Indi sul toppo 
Locò la dura risonante incude. 

Di pesante martello armò la dritta. 

Di tanaglie la manca; e primamente 
Un saldo ei fece smisurato scudo 
Di dedalo rilievo, e d’auro intorno 
Tre bei fulgidi cerciy vi condusse. 

Poi d’argento al di fuor mise la soga. 
Cinque dell’ampio scudo eran le zone, 

E gl’intervalli, con divin sapere. 
D’ammiranda scultura avea ripieni. 

Ivi ei fece la terra il mare il cielo 
E il Sole infaticabile, e la tonda 
Luna, e gli astri diversi onde sfavilla 
Incoronata la celeste volta, 

LTadi piovose e le Pleonie stelle» 

Ed Orione tempestoso, e l’Orsa 

Che pur plaustro si noma* Intorno al poi* 
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Ella si gira ed Orion riguarda, 

Dai lavacri del mar sola divisa. 

Ivi inoltre scolpite avea due belle. ; v 
Popolose città..Vcdi nell* una 
Conviti c nozze. Delle tede al lume 
Per le contrade ne venia condotta 
Dai talami la sposa, e Imene, Imene 
Con molti s’ intuonava inni festivi .. 

M enan. carole, i giovi netti in giro 
Dai flauti accompagnate e dalle cetre,. 

Mentre le donne sulla soglia ritte 
Stan la pompa a guardar maravigli ose. 

IV altra parte nel. foro una gran turba 
Convenir si vedea. Quivi contesa, 
lira insorta fra due che iP un ucciso 
Piativano la multa. Un la mercede ' 

Già pagata. as$erla; P altro negava : y 

Bramavano ambedue dar fine al piato 

Davanti a un giusto, e i testimon’ produrre™. ; 

In.due parti diviso era il favore j '• 

Del popolo fremente, e i banditori 

Sedavano il tumulto. In. sacro circo 

Sedeansi i padri su polite pietre, 

E dalla mano degli araldi preso 
U suo scettro ciascun, con .questo in pugno 
Sorgeano, e V uno dopo P altróin piedi 
Lor sentenza dicean. Doppio un talento 
D auro è nel mezzo da largirsi a quello 
Che giudizio,rettissiroo pronunzi*. * • • • ’ 
lira P altra città dalle fulgenti*. 

Armi ristretta di due campi in due 
Parer' divisi, o di spianar del tutto 
L' opulento castello* o di partirne * 

Il rinchiuso tesrtr/L' assediate- 

C7enti schive di resa ad un aguato - ^ 

Quatte quatte s* armavano. Sul muro ^ 

y.OL.ni. . 
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Le care spose , i fanciulletti e i vegli 
Fan custodia e corona ; e quelli intanto 
■ Taciturni s'avanzano. Minerva M / 

Li precorre e Gradivo, entrambi d'oro, 

E la veste han pur d'oro, ed alte e belle . : 

Le divine stature, e d'ogni parte - 
Visibili: più bassa iva la tormà. 

_ Come in loco all'insidie atto tur giunti- 
Presso un fiume , ove tutti a dissetale 
Venian gli armenti, s'appiattar quei prodi 
Ch iusi ne! ferro, collocati in pria 
Due di loro in disparte, che de'buoi 
Spiassero la giunta e delle. gregge. 

Ed eccole arrivar con due pastori - ^ 

Che nulla insidia auspicando al suono 
Delle zampegne si prendeao-diletto. . 
L'insidiator drappello alla sprovvista 
Gli assalta, ne predava in un momento 
De'buoi le mandre e delle bianche agnelli*.. 

Ed uccidea crudele anco i pastori . r 

Scossa all'alto rumor l'assediatrice 

\ ... 

Oste a consiglio tuttavia seduta. 

De' veloci co rsier 'subitamente 
Ivlonta le groppe, i predatori insegue. 

Eli raggiunge. Allorsi ferma, e fiera 
Sul fiume attacca la battaglia. Entrambe 

€i ferian col ['acute aste le schiere, -à . 

. 

Scorrea nei mezzo la Discordia, e seco 
• Era il Tumulto, e la terribil Parca, * 

Che un vivo g»à ferito e un altro illeso 
Artiglia colladritta, e un morto afferra 
IsV pie'coll'altra, e per la strage il tira* 

Manto di sangue tutto sozzo e rotto . 

Le ricopre le spalle; i combattenti f 
Parean vivi e traean de'loro- uccisi « *;.« 

1 cadaveri in salvo alternamente. 

• i . • * 
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'Vi scelse poscia un 'morbido maggese ' 
Spazioso, ubertoso e che tre volte 
Bel vomero la piaga avea sentito, 

Molti aratori lo vernati solcando, . 

E sotto il giogo fn questa parte e in quella 
Stimolando i giovenchi* JE come al capo 
Giungean del solco, un uomche giva in volta, ' 
Lor ponea nelle man* spumante un nappo ! [ 

Di dolcissimo bacco, >e quei tornando 1 * 
Ristorati al lavor V almo terreno 
Fendean, bramosi, di finirlo tutto. ' . 

Dietro nereggia la sconvolta gleba; 

Vero arato sembrava, e nondiméno 
Tutta era d’ òr. Mirabile fattura .! 

Altrove un campo effigiato avea 
D* alta messe gfà biondo, ivi Je dèstre 
jy acuta falce armati i segatori * - 

Mietean le spighe, eie recise manne ' - 

Altre in terra cadeau tra solco e sólco, 

Altre con vi Ughi le veniali stringendo 

Tre legator da tergo, a cui festosi 

Tra le braccia recandole i .fanciulli * \ 

Senza posa porgean le tronche ariste* 

In mezzo a tutti colla verga in pugno 
Sovra un solco serica del campo il sire 
Tacito e lieto delia molta messe# 

Sotto una quercia i Suoi sergenti intanto 
Imbandisco!) la mensa, e i lombi curano 
D 3 un immolato bue, mentre le donne 
Intente a mescolar bianche farine 
Van preparando ai mìetUoi* la cena* 

•Segma quindi un vigneto oppresso e curvo ? 
Sotto il carco delt 3 uva. 11 tralcio è d* oro,,, 

Nero il racemo, ed un filar prolisso 
D 3 argentei pali sostenea le viti. 

Lo circondava una cerulea fossa 
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E di stagno una siepe. Un sentier solo 
Al vendemmi&nte ne schi u dea 1* ingresso* 
Allegri giovinetti e. verginelle 
Portano ne* canestri il dolce frutto, 

E fra loro un garzon tocca la cetra 
Soavemente. La percossa corda 
Con sottil voce rispon deagli, e quelli 
Con tripudio di piedi sufolando 
E canticchiando ne seguiano il suono* 

Di giovenche una mandra anco vi pose 
Con erette cervici. Erano scolte 
In oro stagno, e dai bovile uscieno 
ugola ndo e correndo alla pastura 
Lungo le rive d' un sonante fiume 
Che tra giunchi volgea Y onda veloce* 
Quattro pastori, tutti d* ero, in -fi la 
Qian cedi’ armento, e li seguian fedeli 
K ove bianchi mastini. Ed -ecco uscire 
Due tremendi 1 ioni, ed avventarsi 
Tra le prime giovenche ad un gran tauro» 
Che abbrancato, ferito e strascinato 
Lamentosi mandava alti muggiti. ^ 

Per riaverlo e i cani ed i pastori 
Pronti aecorrean: ma le superbe fiere 
Del tauro avendo già squarciato il fianco 
iNe mettean dentro alle bramose canne 
Le palpitanti viscere ed il sangue. 

Gl’ inseguivano indarno i mandriani 
Aizzando i mastini. Essi cc/morsi 
Attaccar non osando i due feroci, 
Latravan loro addosso, e si schermivano, 
Fecevi ancora il mastro ignipotente 
Inamena coti valle una pastura 
Tutta di greggi biancheggiante, e sparsa 
Di capanne, di chiusi e pecorili. 

Poi vi sculse una danza a- quella eguale 
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Che ad Arianna dalle belle trecce * 

'Nell’ampia Créta Dedalo compose, • 

V’erano garzoncelli e vergi nette 
Di bell issi ma.corpo, che saltando 
Teneansi al carpo delle palme avvinti. 

Queste un velo sottil, quelli un farsetto 
Ben tessuto vestia, soavemente 
Lustro qual bacca dipallndia fronda. 

Portano queste al crin belle ghirlande, 

Quelli aurato trafiere al . fianco appeso 
Da cintola d’argento. Ed or leggieri 
Danzano in tondo con maestri passi, s < 

Come rapida ruota che seduto v \ 

Al mobii torno il vaseiiier rivolve, > • 

O r si spiegano in file. Numerosa , 

Stava la turba a riguardar le belle 
Carole, e in cor godea. Finian la danz* ’ , 

Tre saltatoceli e ir» varie caracoiie 
Hotavansi intonando una canzona- 
li gran fiume Oceani l’orlo chiudea 
Deli ammirando scudo. A fin condotto 
Questo lavoro, una lorica ci fece 
Che della fiamma !o splendor vincea; 

Poi di raro artificio un. saldo e vago 

Elmo alle tempie ben acconcio, e sopra , 

D’auro tessuta v’innesStò la cresta. 

Fur ultima fatica i bei schinieri 

• * « 

Di pieghevole stagno. E terminate 
L’ rrmi tutte il gran fabbro alto levolle, 

E al pie’ di Teti le de pose. Ed ella , 

Co’ bei doni del Dio come sparviero 
Ratta calossi dal nevoso Olimpo. 

. • > 
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LIBRO DECI MONONO 


ILciA dal mar V Aurora in croceo velo 
Alia terra *ed al ciel nunzia di luce, 

E condoni del Dio Teti giunge». 
Singhiozzante daccanto al morto amico 
Trovò l’amato figlio, a cui d’intorno 
PIr »ravano i compagni. Apparve in mezzo 
Langusta Diva, e strettolo per mano, 
Figlio, disse, poiché piacque agli Dei 
La sua morte, lasciar», benché dolenti. 

Che questi qui si giaccia; e tu le belle 
Armi ti prendi di Vulcan, che mai 
Mortai non indossò. Cosi dicendo 
Le depose al suo pie’* Dier quelle, un suono 
Che terror mise ai Mirmidoni; il guardo 
Kon le sostenne, e si fuggir. Ma come 
Le vide Achille, maggior surse Tira, 

E sotti, le palpebre orrendamente 
Gli ocelli qual fiamma balenar. Godea 
7 rattarle, vagheggiarle; ( dilettato 


Del mirando lavor si Volse, e disse; 

Ma d re, soh degne del d vino fabbro 
Cuest’armi, nè può tanto arte terrena. 
Or le mi vesto; ina timor mi grava 
Che nelle piaghe di Patroclo intanto 
Vile, insetto non entri, che di vermi 


Generator la salma ( ahi! senza vita! ) 


ISe guasti si che tutta imputridisca. 

Pensier di questo nrn ti prenda, o figlio* 
Gli rispose la Dea: l’infesto sciame 


/ » * 
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Divoratore de’ guerrieri uccisi 
Io uc terrò lontano. Ov* anco ei giaccia 
Intero un anno, farò si che il corpo 
Incorrotto ne resti, e ancor piu bello- 
Or tu raccogli in assemblea gii Acuivi , 

E placato all’ Atride innati ratto ^ 

Per la battaglia , e di valor ti vesti. 

Disse , e spirto audacissimo gl infuse. 
Indi ambrosia ali’ estinto , e rubicondo 
"Nettare , a farlo cV ogni tabe /illeso , 

Nelle nari stillò. Lunghesso il ■ hd° 

1 / orrenda voce intanto aUa il L elide ; 

Nè soli i Prenci achei» nia tutte accorrono 
Le sparse schiere per le navi, e quanti 
Di navi han cura , remator*, piloti . 

E vivandieri e dispensar’ , van tutti 
' A parlamento , di veder bramosi 
Dopo un lungo cessar l’ apparso Achille. 
Barcollanti v’ andaro anche i due prodi 

Diomede ed Uiisse, per le ^ . . . 

Piaghe all’ asta appoggiati , e ne primieri 
Seggi adagiarsi. Ultimo giunse il sommo 
Atride in forte mischia ei pur dal telo 


Di Coon Antennride ferito. 

Tutti adunati , Achille surse e • # 

Atride , a te del par che a me sana 
Meglio tornato che tra noi non fosse 
Mai surta la fatai lite che il core 
Sì ne rose a cagton d’una fanciulla# 
Dovea Diana saettarla il giorno 
Ch* io saccheggiai Liruesso , e mia la feci, 
Chè tanti non avrian trafitti Achivi, 
Mentre 1’ ira io covai, morso il terreno. 
Ettore e i Teucri ne gioir , ma lunga 
Rimarrà tra gli Achei, credo , ed amara 
De’ nostri piati la membrauza. Or copra 
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Obbl/o ìs andate cose,, e il cor nel petto. 
Necessità ne domv a lo qui de pongo 
L > ira, nà giusto è eh’ io la serbi eterna., : 
-Tu ridesta le schiere alla battaglia, ' . 7 * 
Vedrò se i Teucri al mio venir vorranno 
Tra queste mura pernottar. Le piante 
Moverà, spero, volentier chiunque 
Potrà sottrarsi in campo alla mia lancia,. 

Disse: e gli Schivi giubilar vedendo 
Alfin placato il generoso Achille. 

Surse allora P Atri de , e dal suo seggio. 

Senza avanzarsi , favellò : M’ udite , • 

Eroi di Grecia, bellicosi amici , f* 

Ku turbate il mio dir, che lo frastuono f *. 
Anche il piìi aperto dicitor confonde* 

Echi far mente , chi parlar potrebbe 
In cotanto tumulto , ove la .voce 
La p;ìi sonora verna meno ? Io volgo- 
Le parole ad Achille , e voi porgete ' 

Attento orecchio. Con rimprocci ed onte- 
Sposso gli Achivi ni* accusar d* un fallo , 

Cui Giove e il Fato e la notturna Erinni 
Commisero , non io. Dessi in consiglio 
Quel, dì la mente m* offuscar, che il premio 
Ad Achille rapii. Che farmi ? Un Dio 
Cosi dispose , la funesta a tutti 
Ate tremenda del Saturnio figlia . 

Lieve ed alta dal suolo ella sul capo 
De mortali cammina ,, e Io perturba, 

E a ben altri pur nocque> Anche allo stesso- 
Degli uomini, e de* Numi arbitro Giove 
lu nocente costei quando ingannollo 
L ^augusta Oiuno ild\ che in Tebe Alcmenai 
L’ erculea forza partorir dovea. 

Detto ai Celesti avea Giove per vanto ; 

Divi , e Dive ascoltate; ie vò del petto 
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Rivelarvi un segreto : oggi Illitfa 
Curatrice de’ parti in luce un uomo 
Del mio sangue trarrà ,che su le tutte 
Vicine geliti stenderà lo scettro. 

Mentirai , nè atterrai la tua parola, 
Giuno riprese meditando un frodo. 

Giura , o Giove , il gran giuro, che nel vero 
Fia de* propinqui regnator V uora eh’ oggi 
Di tua stirpe cadrà fra le ginocchia 
D’ una madre mortai. Giurollo il Nume 
Senza sospetto , e ne fu poi pentito. 

Chè Giuno dal ciel ratta in Argo scesa 
Dei Persefde Stenelo all’illustre 
Moglie sen venne. Avea grav* ella il seno . 
D’ un caro figlio settimestre. A questo. 
Benché immaturo , accelerò la luce 
Giuno, e d' Alcra?na prolungando il parto 
Ne represse le doglie. Indi a narrarne 
Co rse al Saturnio la novella, e disse/ 

Giove, V annunzio che mo* nacque un prode 
Che in Argo impererà , Io Sienelide , 

Tua piogenie, Euristeo d’ Argo re degno,. 

D’alto dolor ferito in fu fiossi 
Giove , e tosto ai capelli Afce afferrando 
Per h.Stige giurò, che questa a tutti 
Faria dannosa non avida più mai 
Riveduto i 1 Olimpo. E sì dicendo 
La rotò colla destra , e fra mortali 
Dagli astri la scagliò.. Per la costei 
Colpa vergendo di travagli oppresso. 

Il diletto figliuol sotto Euristeo 
Adiravasi Giove. E a ine pur anco, 

Quando alle navi Ettor struggea gli Achivi , 
Lacerava il peosier la rimembranza 
Di questa Diva che mi tolse il. senno 
Ma poiché Giove il volle, io vo’del pari 
Farne l’emenda cou immensi doni. 
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Sorgi Achille alla pugna, e gli altri accendi* 
Tutto, che je ri nella tenda Ulisse 
Ti promise, io dapotti: e se t’aggrada, 
L’ardor sospendi che a pugnar ti sprona 
E dal mio legno farò tosto i doni 
Recar, che visti placherau.ti il core. 

Dire e de’ prò di glorioso Atri de, 

Rispose Achille, il dar que’ doni a norma; 

Di tua giustizia, o ritenerli, è. tutto * \ 

Nel tuo poter. Ma tempo non è questo 
Da far parole: ogni pensier sia d’armi. 

Nè pi s’indugi, eh è il da farsi è assai. 
Uop’èche Achille in campo rieda, e sperd*. 
Le trojàne falangi, e ch’altri il vegga, 

E l’esempio n’imiti. Illustre Achille, 
Soggiunse alior l’accorto Ulisse, è gran de. 

11 tuo vafor; ma non menar digiuni 
Contro i Teucri gli Achei. Venuti al coza© 
Una volta gli esercitile infiammati 
Quinci e quindi da un Dio, non fia $t brevq 
JL/aspro certame. Nelle navi adunque 
Comanda che di cibo e di bevanda. 

Fonte di forza, si ristaurin tutti, 

Chè digiuno soldato un giorno intero 
Fino al tramonto non sostien la \)ugna* v 
Sete, fame, fatica a poco a. poco 
Doman anco i piò fòrti, e dispossato 
Casca il ginocchio. Ma guerrier, cui fresche 
Tornò le forze il cibo, il giorno tutto 
Intrepido combatte* e sua stanchezza 
Sol col Unirsi del conflitto ei sente. 

Dunque il campo congeda, e fa che pronte 
Nlensc imbandisca. Agamennón frattanto 
Qua rechi i doni, onde ogni Acheo li vegga 
E il tuo eoe ne gioisca. Indi nel mezzo 
Del parlamento il Re si levi e, giuri. 
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Che mar non giacque colla tua fanciulla; 

E questo giuro il cor ti plachi; Ei poscia,, 
Perchè nulla si fraudi al* tuo diritto. 

Con lauto desco nella propria tenda 
Ti conci Ij e t’onori. E tu pi li giusto 
Mostrati, Atride, in avvenir, che bello- 
Regai atto è il placar, qual sia, l’offéso# 

E a lai l’Atridfe Agamennón: m’è grato,, 
Ulisse, il saggio e acconciamente espresso 
Tuo ragionar.. Io giurerò dall’imo 
Cuor, nè dinanzi al Dio sarò spergiuro.. 

Ma tempri Achille del pugnar la foga* 

Sino che giunga il donativo; e il sangue 
India vittima fermi il giuramento 
^ni presenti v^i tutti. Or tu medessno 
Vanne, Ulisse, e deletto,, io tei comando,, 

De primi achivi giovinetti il fiore 
Reca i rioni promessi e le donzelle; 

E ialtibio mi* cerchi e m’apparecchi 
Un cinghiai da svenarsi a Giove e al Sole®. 

Inclito Atride, gli rispose Achille, 

Serbar si denno queste cose al tempo 
Che rialzarmi avrem posa, e che non tanto 
Sdegno m’infiammi. Giacciono distesi 
Isella polve gli Eroi, che spense Ettorre 
Favorito da Giove, e voi ne fate. 

Ressa di ciBo? Jo, qual si trova, aliarmi 
^ enza ritardo ilcampo esorterei, 

E vendicato l’onor nostro, allrgre 
Cene abbondanti appresterei la tara* 

IS'un verrà cibo al labbro mio nè beva, 

Shilto pria non vedrò l’estinto amico. 

D acuto acciai* trafitto egli mi giace 
Nella tenda compie’ volti all’uscita, 

E gli fan cerchio isuoi compagni in pianto*. 
Non.altro è dùnque il mio pensier che strage. 
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% E sangue, e il cupo di chi muor sospiro. 

E Ulisse a lui: Fortissimo Pelide, 

't ** ^ ^ *4f V » * 

Tu nell'asta me vinci, io te nel senno. 

Perchè pria nacqui, e piu imparai. Fa dunque 
Diquetarti al paio detto. Umano Core 
Presto si conflitti, in cui 

Molto miete Tacciar, poco raccoglie 

11 mietitor, se Giove, arbitro sommo 
Di nostre guerre, le bilance inclina . 

Pianger col ventre non si dee gli estinti; 

E qual respiro il pianto avida se mille 
Fa cadérne la Parca ogui momento? 

Intero un Sole al lagrimar.si doni. 

Poi con coraggio, chi mori s’intombi: 

E noi che vivi dalla mischia uscimmo 
Confortiamo! di cibo, onde più fieri 
D'invitto ferro ricoperti il petto 
, Alla pugna tornar, senza che sia 
•*' *£^*)MesfcH.r novello incitamento. E guai 
* A chi terrassi su le navi inerte 

Mentre gli altri animosi ad .acre assalto , • 
Centra i Teucri dal vallo irromperanno! 

Disse, e compagni i due figliuoi si prese 
Digestore, e Toante e Merione ^ 

E il Filide Megete e Melanippo 
E Licomede di Creonte. Andaro 
D'Atride al padiglion, presti il comando 
ITadempiro,, earrecàr le già promesse 
Cose; sette treppiè, venti lebeti, ; / 1 
Dodici corridori: indi prestanti^ f&r c 

D'ingegno e di beltà sette captive. 

La figlia di Briseo bella la guancia 
Ottava ne venia. Li precedeaVv 
Con dieci di buon peso aurei talenti 
Ulisse, e lo segui'an con gli altri doni 
Gli altri giovani achei. Deposto il tutta 
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.Nell’assemblea levossi Agamcnnóne* 

E lakibio di voce a un Dio simile 
Irto cinghiai gli àppresentò. Fuor trassé 
Il sospeso del brando alla vagina 
Trafier l’ A tri de,, e della belva i primi 
Peli recisi, alzò le palme, e a Giove 
Pregò» òedeansi tutti in riverente 
Giusto silenzio per udirlo; ed egli 
Guardando al cielo e supplicando disse:. 

11 sommo ottimo Iddio, la Terrari! Sole* 
E l’Erinni laggiù gastigatrfci 
Degli spergiuri, testimonimi sienó 
Che per desio lascivo io non distesi 
Unqua alla figlia di Briseo le mani, 

E che la tenni nelle tende intatta. 

Mi mandino, s3o mento, ogni castigo 
Serbato al falso giurato? gli Dei. 

Disse,, e Posti a scannò; poscia ne Vasti 
Gorghi marini la scagliò Parafilo, 

Pasto de* pesci. All'or vi zz ossi Achille 
E sciamò: Giove padre, oh di che danni 
Tu negravil'Non mai m’avrfa l’Atride 
Mosso all’ira, nè mai per farmi oltraggio 
Mm malgrado rapita egli la schiava: 

Ma tu il volesti, o Iddio, tu che di tanti 
Achei la morte decretavi. Or voi 
Itene al. cibo, e poi si voli allearmi. 

Sciolto il consesso si disperser tutti ' 
Alle fpr navi. Compresenti intanto 
I Mirmidoni s’avviàr d’Achille 
Verso le tende, e li posar, schierando» 

Su bei seggi le donne; e nelTarmento 
Fur dai sergenti i corridor’sospinti. 

Ma di beltà. sembiante alPaurea Venere 
Come vide Briseid’e del morto . 

Patroclo le ferite, abbaudoaossi 
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Sull’estinto, e ululando e colle mani 
Lacerandosi il petto e il delicato 
Collo e il bel viso gridò tutta in pianto: , 

Oh mio Patroclo! oh caro e dolce amico 
D’un infelice! Io ti lasciai qui vivo 
Partendo; e ahi quale al mio tornar ti trovo! 
Ahi come viemmi un mal su l’altro! Vidi 
L’uomo a cui diermi i genitori trafitto 
Dinanzi alla città, vidi d’acerba 
Morte rapiti tre fratei diletti. 

E quando Achille il mio consorte uccise 
E di Mineto la città distrusse. 

Tu mi vietavi il pianto, e farmi sposa 
Promettevi d’Achille, e a Ftia condurmi 
Tu stesso, e m’apprestar fra Mirmidoni 
11 nuz’ial banchetto. Avrai tu dunque, 

O sempre mite eroe,, sempre il mio pianto* 
Così piangea: gemean l’altre plorando 
Patroclo in vista, e il proprio danno in core* 
Stretti intanto ad Achille i seniori 
Lo confortano al cibo, ed egli il niega 
Gemebondo; se restami un amico 
Che mi compiaccia, uon m’esorti, il prego 
A toccar cibo in tanto duol: vuo’starmi 
Fino a sera, e potrollo, in questo stato* 

Tutti ciò detto congedò: ma seco 
Restàr gli Atr.idi e Nestore ed Ulisse 
E il re Cretese e il buon Fenice, intenti ' ^ 
A stornarne il dolor; ma il cor sta chiuso 
Ad ogni dolce finché l’apra il grido 
Della battaglia sanguinosa. Or tutto 
Col pensici* nell’amico alto sospira 
E prorompe così: caro infelice! 

Tu pur ne’giorni di feral conflitto 

Degli Achivi co’Troi m’appa rocchi ari ^ . 

Con presta cura nelle tende il cibo. 
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Or tu giaci, c digiuno io qui mi struggo i. • . 

Del desio di te sol,* nè più cordoglio 
Mi graveria se morto il padre udissi, 

( Misero! ei forse or per me piange in Ftia, 

Per me fatto campione in stranio lido 
BelPabborrita Argiva ), o morto il mio 
Di divina. beltà figlio diletto. 

Chea me si educa, se pur vive, inSciro. 

Ahi! mi sperava di morir qui solo; 

Sperava che tu salvo a Ftia tornando •. . 

Su presta nòve un dì da Sci ro avresti . 

Teco addutto il mio Pirro, e mostri a lui 

I miei campi, i miei serviePaita reggia; 

Perocché' temo che Peléo pur troppo 

O più non viva, o di dolor sol viva v 

Aspettando ogni dì veglio cadente 
L’amaro annunzio delia morte mia. 

Così geme: piangean gli astanti eroi • • 

Ricordando ciascun gli abbandonati 
Suoi cari pegni. Di quel pianto Giove 
' Impietosito a Pallade si volse 
Immantinente, e sì le disse: O figlia, 1 

Perchè lasci Puòm prode in abbandono? 

Pensier d'Achille non hai più? Noi vedi 

Là seduto alle navi e Jagrimoso 

Pel caro amico? Andar già tutti al desco; 

Ei sol ricusa ogni ristor. Va dunque 
E dolce ambrosia e nettare nel petto, 

Onde non caggia di languor, gli stilla. ' t 
A Minerva di ciò già desiosa 
Sprone aggiunse quel dir. Colla prestezza 
Delle vaste ali di stridente nibbio 
Calò la Dea dal cielo, ambrosia e nettare 
Stillò d'Achille in petto, onde le fòrze 

II suo fiero digiun non gli togliesse, * 

Indi agli eterni del potente padre • -•■4 
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Soggiorni rivolo. Gli Achivi intanto 
Tutti in procinto dalle navi a torme ^ 
Versavansi nel campo; e a quel la -guisa 
CHe fioccano dal ciel spinte dal soffio 
Serenatore d’aqudcvn le nevi, 

Cosi dai legni uscir densi allor vedi ■* 

I luci d'elmi, i vasti scudi, e i forti i 
Concavi usberghi e le frassinee lance. 

Folgora ai lampi dell acciaro il cielo 
E ne brilla il terreo, che al calpestio 
Delle squadre rimbomba. In mezzo a queste 
Armasi Achille. Gli stridano i denti. 

Gli occhi eran fiamme, di dolere e d'ira 
Kompeasi il petto; e tale egli rifilarmi 
Vulcanie si vcsiia. Strinse alle gambe 

I bei stinieri con argentee fibbie. 

Pose al petto l’usbergo, e di lucenti 
Chiovi foggiato agli omeri sospese *jj 

II forte brando; s' imbracciò lo scudo. 

Che Immenso e saldo di lontàn splendea 
Come luna, o qual foco ai .naviganti 
Sovr'alta apparso solitaria cima. 

Quando lontani da’ ]or cari il vento 
Li travaglia nel mar-; tale dal bello 
E vario scudo dell’ eroe saliva 
AH* etra lo splendor. Stella parea 
Su la fronte il grand' elmo irto d' equine 
Chiome, e fusa sul cono tremolava 

L’ aurea cresta, in quest' armi il divo Achilie 

Tenta se stesso, e vi sì vibra, e prova 

Se gli son alte; e gli erano qual piuma 

Ch’ alto il solleva. Alfio dal suo riservo 

Cavò 1' immensa e salda asta paterna* 

Che nullo Achivo palleggiar, potea 

« • •» ^ • 
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Tranne il Pelile, frassino cì’eroi 
Sterminatore., fra Chiron reciso 
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Su le Peliache vette, e dato al padre. \ 
Ale imo intanto e Automedonte aggiogano 
Di belle barde adorni e di bei freni 
I cavalli: e allungate ai saldi anelli 
Le guide, e tolta nella man la sferza 
Salta sul cocchio Automedon. Vi monta 
Dopò, lucente come Sole, Achille * • 

7 utto presto alla pugna, e con tremenda 
Voce, ai paterni corri dorasi grida: 

Xanto e balio a Podarge incliti figli. 

Sia vostra cura in salvo ricondurre 
Saz io di stragi il signor vostr».; e morto 
Noi lasciate colà come Patroclo. 

% 

Chinò la testa Pimmortal corsiero 
Xanto: di fiusa per lo giogo andava y ' ’ t 
•Pino a terra la chioma, ed ei da Giuno + 

Fatto parlante udir fìPquesti accenti: 

Achille, in salvo questa volta ancora 
T i trarremo noi sì; ma ti sovrasta 
L'ultimo di, nò fia nostra la colpa, y 

Pia di Giove, e del Fato, Se deiformi * 
Spogliar Patroclo i Troi non accusarne ' - 
Nostra pigrizia e tardità, ma il forte 
Di Latona figliuolo. Fi nella prima 
Fronte Puccise, e dienne a Ettor la palma. 

Noi Zefiro sfidiamo, i 1 più veloce • 

Decenti, al corso; ma nel fato è scritto 
Che un Dio te domi ed un mortai. . .Troncane 
L'hrinni i detti. E a lui Pirato. Achille. 

XtMifo, a che morte mi predir? Non toccsi* 
Questo a te. Qui cader (leggio lontano, , • 
Doso, dai cari genitor': aia pria 
Trarrò tutta di guerre ai Tioi la voglia* : • - 

Disse, e gridando i corridori sospinse* • 
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Libro ventesimo 

. ^ <* 

C^OSPcPintorno a te, marzio Pelide, 

Gli Achei metteansiin punto appo le navi, 
li i l’roi del campo sul rialto. A Temi 
Giove allor comandò che^dalle molte 
Eminenze dMJlimpo a parlamento 
Convocasse gli Dei. Volò la Diva 
D'ogni parte, e chiamolli alla stellata 
Ma'gion di Giove. Accorser tutti, e tranne 
11 canuto Oceàn nullo decitimi 
dècitile Ninfe vi mancò de'bosehi 
E de" prati e de Tonti abitatrici. 

Giunti del grande adunator de'nembi 
Alle stanze si assisero su tersi 
Troni, che a Giove con solerte cura 
Vulcano fabbricò. Prese ciascuno 
Cheto >1 suo posto; ma dal mar venuto * 
Obbediente ei pure ri re Nettunno 
Tra i maggiori sedendosi la mente 
Di Giove interrogò con questi accenti:. 

Perché rii nuovo, fulminante Iddio, 
Chiami j Numi a consìglio? Alfin decisa 
De^Trojani vuoi 'forse e degli Achei 
-Pronti a zuffa mortai Pnitima soite? 

Ben vedesti, o Nettunno, il mio pensiero,, 
Giove rispose, del chiamarvi b questa 
La ragion; benché presso al fato estremo 
E gli uni e gli altri in cor mi stanno. Assiso 
v Su le dime cPolimpo io qui mi resto 
I/*ire mortali a coiitemplar tranquillo. 
k Voi sul campo scendete* e a cui v'aggrada . 
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De' teucri e degli Achei recate aita. 

pugna Achille ei sol nè d’un momento 
Sosterranlo i Trojani, essi che j eri 
• Solo al vederlo ne tremaro. Ed oggi, 

Che d'ira egli arde per Fami co, io^ temo 
ISon anzi il di fatai Troja rovini. 

Disse, e di guerra un fier desire accese 
. De'Celesli nel cor, che in due divisi 
INel campo si calar: verso la navi 

Giuno e Palla Minerva e coll’accorto . ' 

Util Mercurio s'av.vfò Nettunno. 

Li segula zoppicando, e truci intorno 
Erli occhi volgendo di sua forza altero 
Vulcano, ed il sotti 1 stinco di sotto 
Gli barcollava. Alla trojana parte 
In andar defPelmo il crollator Gradivo/ 

L'intonso Tebo colla madre e Palina 

Cacciatrice sorella, e Xanto e Venere 

Dea dei riso. finché dalle mortali 

furbe i Numi tur lungi, orgoglio e festa 

Alenavano gli Achei perchè comparso 

Dopo lungo riposo era il Pelirfe, » •- , 

E corse ai Teucri un freddo orror'per Possa ' ’\ 

Visto nelParmi lampeggiar sembiante 

AI Dio tremendo delle stragi Achille. 

la quando le celesti alle terrene 
Armi fur miste, una ineffabil sarse 
Di genti agitatrice aspra contesa. ~ • . 

1 erribile Minerva or sulf estremo 
Fosso volando ed or sul rauco lido 
Da questa parte orribilmente grida: 

Grida Marte dall'altra a tenebroso 

Tuibin simile, ed or dalPardue cime 

Delle dardanie torri, ed or sul poggio 

Di Coione lunghesso il Simoénta 

Correndo infiamma a tutta voce i Teucri, - • " 
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Cos\ Puh campo e l'altro inanimando 
Gli Dei beati gli azzuffai’, commisti 
2n conflitto crudel. Dall'a’.to allora 
De'mortali e de'Numi orrendamente 
11 gran padre tuonò.: scòsse di sotto 
L'ampia terra Nettunno, e le superbe , 

Cime de'monti. Traballar dell’lda 
Le falde tutte e i gioghi e le trojane 
Bocche* e le navi degli Achei. Tremoline 
Fiuto il re de'sepolti, e spaventato 
Die'un alto grido e si gittò dal trono 
Temendo non gli squarci la superna 
Terra il possente Enosigeo Nettunno* 

Ed intromessa eolaggiii la luce 

Agli Dei non discopra ed ai mortali 

Le sue squallide bolge, al guardo orrende . 

Anco del cièl; cotanto era ii fragore 
Che dal conflitto de’Celesti ascia- 
Centra Nettunno il re delP arco Apolfo* 

Contro Marte. Minerva, e contra Giano 
Sta delle cacce e degli strali amante 
La sorella di Febo alma Diana: 

Contro il dator de* luc-ri e servatore 
Di ricchezze Mei curio era Latona* 

Contra Vulcano il vorticoso fiume 

Dai mortali Scamandro e dai Celesti . t 

Xanfco nomato. E questo era de' Numi 

Contro Numi il certame e l’ordinanza. 

Ma discagliarsi fra le turbe in cerca 
Del Priamide Ettorre arde il Pelide, 

Chò innanzi a tutto gli comanda il core 
Di far la rabbia marzial satolla / 

Di quel sangue abborrito. Allor destando 
Le guerriere faville Apollo spinse 
Contrai] tessalo eroe d'Anchise il figlio , 

E presa la favella e la sembianza 
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Del Priamejo Licaon gP infuse 
Ardimento e valor con questi accenti: 

Illustre duce Enea, dove ii’andaro 
Le fatte fra le tazze alte promesse 
Ai re de'Teucri, che pur solo avresti 
Contro il Pelide Achille combattuto? 

P riami de, e perchè, rispose Euea, 
Contrarnia voglia ad affrontar mi sproni 
QueiPinvittp guerrieri Gl : stetti incontro . 
Pur altra volta, ed altra volta in fuga ^ 
La sua lancia da! PI da mi sospinse 
Quando, assaliti i nostri armenti, ei Pcdaso 
E Li messo atterrò. Giove protesse 
Il mio ratto fuggir: senza il suo nume 
M’avria domo il Pelide, esso e Minerva 
Che il precorrendo lo sparger di luce, 

E de'Teucri e de'Letegi alla strage 
La sua jancia animava. Alcun non sia * \ 
Dunque che pugni col Pelide. Un Dio^ 
Sempre va seco che il difende, e dritto 
Vola sempre il suo telo, e non s’arresta 
Finché non passi del nemico il petto. 

Se della guerra si librasse eguale 
Dai Sempiterni la bilancia, ei certo. 

Fosse tutto qual vantasi di ferro, 

I\on avria meco agevolmente il meglio* 

E tu pur prega i Numi, o valoroso. 
Rispose Apollo, chè tu pure è fama 
Di Venere nascesti, ed ei di DìvalC 
Inferior, chè quella a Giove, e questa- 
Al marin vecchio è figlia* Orsù dirizza 
In lui Pinvitto acciaro, e non lasciarti. 

Per minacce fugar dure e superbe. 

Fatto animoso a questi detti il duce * 
Processe di lucenti armi vestito 
Tra i guerrieri di fronte* E lui veduto * . 
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Per le file avanzarsi arditamente 

Contro il Pelide, ai collegati Numi 

Si volse Giulio e disse: 11 cor volgete. 

Tu Nettunno e tu Pallade, al periglio 

die ne sovrasta. Enea tutto nell’arrm 

• • 

Folgorante s’avvia contro il Pelide, . 

E Febo Apollo lo vi spinge. Or noi 
O forziamlo a dar yoita, o pur d’Achille . 

Vada in ajuto alcun di noi, che forza 
AiPuopo gli ministri, onde s’avvegga * 

Ch’egli ai Celesti più possenti è caro, . 

E che di Troja i difenspr’fan opra • 

Infruttuosa. Vi rammenti, o Numi, 

Che noi tutti scendemmo a questa pugna 

Perché nullo da’Teucri eglr riceva 

Ko<.a;n«iiM»qa<’-si , oggi. > Ab.hia8Ì e« dopo 
• La sorte che la Parca al partorire • 

Della sua madre gli filò. Se istrutto 
Di ciò noi renda degli Dei la voce. 

Temerà nel veder venirsi incontro 

Fra Farmi un Nume: perocché tremendi . 

Son gli Eterni veduti alla scoperta. 

Fuor di ragione non irarti, o Gì uno, 

Chà ciò scon vietiti, rispondea Nettunno. 

Non sia che pr imi conamettiam la pugna • : 
Noi che siamo i più forti. Alia vedetta. 

Di qualche poggio dalia via remoto 
Assidiamoci piuttosto, ed ai mortali 
Resti la cura del pugnar. Se poscia : 
Cominceran la zuffa o Marte o Febo, 

E rattenendo Achille impediranno * , 

Ch’egli entri nella mischia, e noi pur tosto. 
Susciteremo allor l’aspro conflitto, 

E presto i© spero dal valor del nostro 
Diaccio domati per le vie. d’ Olimpo 
liitoruevauao all’ iuimortal cou&ess^ 

4 • 
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Li precorse ciò detto il Nume azzurro , ' • 

Ve rso l’alta bastia che pel divino ; 
v ' Ercole un giorno con Minerva i Teucri 
Innalzar perchè a quella egli potesse * 

Riparato schivar della vorace > - r 

Órca l’assalto allor che furibonda 
L’insegnisse dal lido alla pianura. 

Qui co’Numi alleati il Dio s’àssùse 
D’impenetrabil nube circurnfuso. , 

Sul ciglio anch’esi.s’adagiàr dell’erto ' 

Collicoion gli opposti Numi intorno 
A te divino saettante A palio, 

E a Ma ite di cittadi atterratore. • 

Così di qua di là deliberando 
Siedono 1 Divi, e niuna parte ardisce 
Benché Giove li sproni, aprir la pugna, 

E già tutto d’armati il campo è pieno, 

E di lampi che manda il riforbito 
Bronzo de’cocchi e de’goerrieri/ e suona 
Sotto il fervido pie’de’concorrenti 

* Eserciti la terra. Ed ecco in mezzo 

* 

Affrontarsi di pugna desiosi . 

D ue fortissimi eroi, d’Anchise il figlio • 

. Ed Achille. Processe Enea primiero 
Minacciando e crollando il poderoso - . 

- Elmo, e proteso il forte scudo al petto 
La grand’asta vibrava. Ad incontrarlo * 

Mosse il Pelide impetuoso, e parve 
Truculento bone alla cui vita * . 

Denso stuol di garzoni, anzi l’intero 

Borgo si scaglia: incede egli dapprima ; 

Sprezzatamele; ma se alcun de’forti 

Assai itor’coll’asta il tocca, ei fiero * - ; 

. Spalancando le fauci si rivolve ; - . . * > ‘ 

Colla spuma alle sanne; il cuor nd petto 
Generoso sospira* i fianchi e i lombi - - • * 
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• Flagella colla coda, e se medesrno 
Alia battaglia irrita: indi repente 
Con torvi sguardi avventasi ruggendo 
Di dar morte già fermo odi morire: 

Tal di forza e d’ardir contro il gagliardo 
Enea si mosse l’orgoglioso Achille. 

Venuti a fronte favellò primiero 
Il gran Pelide: Enea, perchè tantVitre 
Fuor della turba ti spingesti? Forse 
Meco agogni pugnar perchè su i Teucri 
Di Priamo speri un dì stender lo scettro? 
Ma s’egli avvenga ancor che tu m’uccida, 
Ei non porrallo alle tue mani ei padre 
Di piò figli, e d’età sano e di mente. 

O forse i Teucri, se mi metti a morte, 

I T n eletto poder bello di viti 
' Ti statuirò e di fecondi solchi? 

Ma dura impresa t’assumestì,io spero; 
Ch’altra volta, mi par, ti pose in fuga 
Questa mia lancia. Non rammenti il giorno 
Che soletto ti colsi, e con veloce 
Corso dall’Ida ti cacciai lontano 
Dalle tue maodre? Tu volavi, e mai 
Non volgendo la fronte entro Lirnesso 
Ti riparasti. Col favore io poi 
Di Giove e Palla la città distrussi, 

E ne predai le donne, tolta loro 
La cara libertà meco le trassi. 

Gli Dei quel giorno ti scampar; non oggi 
Lo faranno, cred’io, come t’avvisi • 

Va, ritirati adunque, io tei consiglio, 
Eiegtra in turba, nè mi star di fronte, 

&e il tuo peggio non vuoi, chè dopo il fatto 
Anche lo stolto dell’errorsi pente. 

Me con detti atterrir come fanciullo 
Indarno tenti, lìnea rispose; anch’io 
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So- dir minacce ed onte e l’un dell’altro 
I natali sappiamo, e per udita 

I genitori; chè nè tu conosci 

Per vista i miei, ned io li tuoi. Te prole 
Dell'egregio Peleo dice la fama, 

E della bella equorea Teti. Io nato 
Di Venere mi vanto, e generommi 

II magnanimo Ànchise. Oggi per certo 

O gli yni o gli altri piangeranno il figlio. 
Chè veruno di noi di puerili 
Ciance contento non vorrà, cred'io. 
Separarsi ed uscir di questo* arringo* 

Ma se pili brami di mia stirpe udire 
„ AI mondò chiara; primamente Giove 
Cardano generò, che fondamento 
Pose qui poscia alle dardanie mura. 
Perocché non ancora nel piano 
Sorgean le sacre iliache torri, e il molto 
Suo popolo le idee falde copriva* 

Di Bardano fu nato H re d'ogni -altro 
Piu opulente Erittonio. A lui tre mila 
Di teneri puledri allegre madri 
n Le convalli pascean. Innamorossi 
Borea di (01*0, e di destrier morello 
Presa la forma alquante ne compresse 
Che sei puledre e sei gli partorirò. 
Queste talor ruzzando alia campagna 
Correan sul capo delle bionde ariste 
S/bnza pur sgretolarle, e se co' salti 
Frendean sul dorso a lascivir del mare. 
Su le spume volavano de’fl-utti 
Senza toccarli. D'Erittonio nacque 
Troe re de'Trojani, e poi di Troe 
Tre generosi figli Ilo ed Assaraco 
E il deiforme Ganimede, al tutto 
De'mortali il piò. bello, e dagli Dei 
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Rapito in cielo, perchè fosse a Giove 
Di coppa ir» esc iter per sua beltade. 

Ed abitasse con gli Eterni. Ad Ilo 
.Nacque l’alto figlruol Laomedonte; 

Titone a questo e Priamo e Lampo e Clizio 
E l’alunno di Marte Ieetaone. 

Assaràco ebbe Capi, e Capi Anchise, 

Mio genitore, e Priamo il divo Ettorre. \ 
Ecco il sangue ch’io vanto. Il resto scende • 
Putto da Giove che ne’petti umani 
. Il valor cresce o scema a suo talenta 
Potentissimo Iddio. Ma tregua ornai 
Fra l’armi a borie fanciullesche. Entrambi 
Possiam d’ingiurie aver dovizia e tanta 
Che nave non potria di cento remi 
Levarne il pondo. De’mortai volubile 
L la lingua, e ne piovono parole 
D ogni maniera in largo campo, e quale 
Dirai motto coiai ti fia rimesso. 

Ma perchè d’onte tenzonar. siccome 
Stizzose fem annette che nei mezzo 
Della via si rabbuffano, col vero, 

Spinte dall’ira, affastellando il falso? 

Me qui pronto a pugnar non distorrai - 
Colle minacce dal cimento. Or via 
Alle prove dell’asta, e senza indugio. 

Disse, e la lancia fulminò nel vasto 

Terribile brocchier che dell’acuta 

Cuspide al picchio rimugghiò. Turbassi 
li Pelide, e dal petto colla forte 
M ino lo scudo allontanò, temendo 
Md trafori la lunga ombrosa lancia 
Del magnanimo Enea. Di mente uscito 
Gli era, inaccorto! che mortai possanza - • 
Difficilmente doma armi divine. 

Non ruppe la gagliarda asta tro jana 
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II pavese achilleo, chè la ratten ne 

Dell'aurea piastra Pimmortal fattura* 

E sol due falde ne forò di cinque 

Che Vulcano v’avea Puna sull'altra 

Ribattute; di bronzo le due prime. 

Le due dentro -di stagno* e tutta d’oro 

La media, che il crudel tronco represse. 

Vibrò secondo la sua lunga trave 

Il Pelide, e colpì deìPinimico 

L'orbicolar rotella all'orlo estremo* 

Ove sotti 1 di rame era condotta 

Una fa!da,e sottile il sovrapposto 

Cuojo taurino. La peliaca antenna 

Da parte a parte lo passò. La targa 

Rimbombò sotto il colpo: esterrefaito 

Rannicchiossi e scostò dalla persona 

Enea lo scudo sollevato; e Pasta, 

Rotti i due cerchi che il cingean, sul dorso . 

Trasvolò furiosa, e aLsuol si fisse. 

9 * • ? 

Scansato il < olpo ei si ristette., e ini in e uso. 

Duci di paura gli àbbujò le luci 
Sentita la vicina asta confitta. 

Pronta il Pelide allor tratta la spada / 

Con orribile grido si .disserra 

Contro il nemico. Era nel campo un sasso. 

D'enorme pondo che soverchio fora 

Alle forze di due quai la presente 

Età produce. Die'di piglio Enea 

A questo sasso, e agevolmente solo 

L 'agitando sì vulse all'aggressore. 

E nel vulcanìo scudo o iiell'ebnetto 
Avventato l’avria, ma senza offesa, 

E a lui per certo del Pelide il brando 
Togliea Ja vita, se di ciò per tempo 
Av vrstosi Nettunno ai circostanti 
Celesti non facea queste parole; . 
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Ducimi, o Numi, d’assai de] generoso 
Enea che domo dal Pehde all Orco 
Irne tosto dovrà dalle lusinghe 
Mal consigliato d« Il arderò Apollo. 
Insensato! thè nulla im entro a morte 
-fili varrà questo Lio. Ma della colpa 
Altrui la pena perchè dee patirla 
Quest’innocente liberal di grati 
Doni mai sempre agl’immorali. Or via 
Moviamo in suo soccorso, e s impedisca 
Cheil Pelide l’uccida, e che di Giove 
L’ira risvegli la sua morte. I fati 
Decretar che egli viva, onde la stirpe 
Di Cardano non pera interamente. 

Di lui che Giove innanzi a quanti tigli 
Donna mortai gli partoria, dilesse: 
Perocché da gran tempo egli la gente _ 
Di Priamo abborre, e su i 'irojani ornai 
D’Enea la forza regnerà con tutti • 

De 'figli i figli e chi verrà da quegli. 

Pensa tu (eco stesso, o re IVettunno, - 
Giuuo rispose, se sottrarre a morte 
Enea si debba, o consenti malgiado 
La sua virtude, che lo domi Achille. 
Quanto a Pallade e a me presenti i Numi 
Eloi giurammo solenne il giuramento 
Di non mai da’Trojani la ruina 
Allontanar, no s'anco tutta in cenere 
Troia cadesse tra le fiamme achee. 

Udito quel parlar corse per mèzzo 
Alla mischia e. al fràgor delle volanti 
Aste Nettunno, e giunto ove d Enea 
E dell'inclito Achille era la pugna. 

Una subrta «nube intorno agli occhi 
Del Pèlide diffuse, e daìlo scudo 
Del magnanimo Enea svolto il ferrato 
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Frassino al piede del rivai lo pose.» 

Indi spiate di forza* e dalla terra 
Levò sublime Enea, che preso il volo 
Dalla mano del Dio, varcò d’ un salto 
Molte file d* eroi, molte di cocchi, 

E all’ estremo avriyò dii rio conflitto. 

Ove in procinto si mettean di pugna 
De’ Cauconi le sc hiere. I vi davanti 
Gli si fece Nètti] Uno, e così disse : 

Sconsigliato ! qual Dio contro il Pclide 
Ti sospinse a pugnar, centro un guerriero 
Di te più caro ai Numi e piìpgaghardoJ 
S' altra volta lo scontri ti ritira, 

* • * » ' f ' 

Onde anzi tèmpo non andar sotterra.’ 

Morto Achille combàtti audacemente, 

Chè nullo Acheo t’ uccide rà. Disparve 
Dopo questo precetti*, e alle pupdle 
Del Pelide sgombrò la portentosa 
Caligine: tornàr tutto ad un tempo 
Chiari al guardo gli obbietti, onde flemenùv 
Nel magrìanimò cof: Numi, diss’ egli , 

Quale strano prodigio? Al suol giacènte 
Veggo il mio' telo, ina i! guerrier non veggo 
In cui bramoso di ferir io spinsi. 

Dunque è caro a* Celesti ei pur davvero 
Questo figlio d'Anchise! ed io stimava 
Falso il suo vanto . E ben si salvi. Andata 
Gli sarà spero di provarsi ineco 


In avvenir la voglia, assai felice 
D l aver posta in sicuro oggi la vita* 
Orsù P achei valor riconfortato 
Facci a m degli àltff Teùcfi esperimento. 

Sì dicendo saltò dentro alle file 
E tutti rincuorò : prestanti Ache», 

Non vogliate discòsto or pili tenervi 
Da’ nemici : gueVricr centra gùeh'iero 
voi.. in . . 
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Scagliatevi, e pugnate ardimentosi* 

Per torte eh’ io mi sia m’ è dura impresa 
Sol con tutti azzuffarmi ed Eseguirli. 

E* è -Marte pure Immortai Dio nè Palla 
A tanti armati je^gerjan. Ma quanto 
Queste man* questi piedi e questo petto 
Potranno, io tutto vel consacro, e giuro 
Di non posarmi un sol momento. Io vado 
A sfondar quelle file, e non fia lieto 
Chi Ja mia lauda scontrerà, lo spera. 

Così gli sprona; e minaccioso anch’ «esso 
Ettore i suoi conforta, e contro Achille 
Ir si promette; del Peli de, o prodi, 

Eo n temete le borie: anch’io saprei 
Pur .co’Is urai combattere a parole. 

Coll’asta tio ch’ei son piu forti assai, 

Eè tutti avran .d’Achille i vanti effetto; 

Se l’un pieno gli andrà, l’altro gli fia 
Tronco nel mezzo. Ad incontrarlo io vado . 
S’ancx) la man di fuoco egli s’avesse, 

£j di fuoco la man, di ferro il polso. 

l)a questo dire accesi alto levaro 
L’asce avverse i Trojani, e con immenso 
Komor le forze s’accozzào Si strinse 
Allora Apollo al teucro d.uce,e disse: 

Ettore, non andar contro il Peiide 
Enor di fila: ma i lenti entro la schiera, 

E dalla turba lo ricevi, e bada 
Che di brando o di strai non ti raggiunga* 
Udì del Dìo la voce, e sbigottito , 

3S ella turba de’suoi l’eme s’iujnei^ 

}vla di gran forza il cor vest to Achille 
Con gridi orrendi si balzò nel mezzo 
De’Trojani, e prostese a prima giunta 
Di numerose genti un condottiero 
J1 prode ihzion che ad Otrinteo 
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Guastator di città nei! opulento 
Eopolo d’Hida sui nevoso^ Tutolo 
Naide Ninfa partorì. Venia ’ 

Costui di punta furioso. Achille 
Col l'asta^ a mezzo ca po lo percosse, 

E in due lo tèsse. Rimbombando- ei cadde, 
Ed orgoglioso il vincitor sovr^èsso 
Esclamò: TreraendissimoOtrintidè,:. 
Eccoti terra: e tu sepolcro umile 
Io questa polve avrai - tu che superba 
Cuna- sortisti alla gigea palude 
Ne paterni poderi appo il' pescoso 
Ilio e dell’Ermo il vorticoso flutto.* 

Così i 'oltraggia;. - del la* morte il-bujo 
Coprì gli occhi al mesc hino,, e de* cavalli 
1> ugna e lincinovi delle rote achee 
il- lasciar nella calca infranto e pesto. 

Ter! dopo costui Deinoleonte 
D’Antenore figliuolo,, e valoroso 
Còm battitore; lb fèrì sul polso» 

Della tempia, nè valse alla difesa 

Iìa- ferrea guancia del’polito»elmetto. ' f 

La furiosa punta spezzò l’osso,. 

Sgominò le cervella; che di sa'njue 
Tutte msozzàrsi- e così giacque il fiero. 
(jittatosK dal carro Ippodamaote* 

Dinanzi gli fuggìa. L’asta d’ Ac hille 

Lo raggiunse nel tergo.. L’infelice 

Esalava lo spirto emugolavai 
Cèrne tauro che a fòrza innanzi all’are, 

Elice e tratto da garznn'robusti, 

£jue gode Nettunm.ra questa guisa 
“fo ia tjttcli alma feroce, e spirava. , 
ò avventò dopo questi a Polidoro, 

Era- costui di Priamo un figlio: il padre 
Sii avea difeso di pugnar, siccome 
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Il minor de suoi nati e il più diletto. 

Che tutti al corso li vincea. Di questa, p. 

Sua virtute di pie'con fanciullesca *> 

-r. •' 1* . ^ •• 

Demenza vanitoso egli tra primi 
Combattenti correa senza consiglio. 

Finché mortovi cadde* il colse a tergo 
3n quei trascorsi Achille ove la cinta 
Dali'auree fibbie s'annodava, e doppio 
Scontravasi l'usbergo. Il telo acuto 
Riuscì di rim petto all'ombilico: 

Ululò quel trafitto, e sui ginocchi 
Cascò: curv atti colla man compresse 
Lei ntesti na, e feral nube il coperse.^ 

Come in. quel Tatto miserando il vide 
1) suo germano Ettorre, una profonda, 

Nube di duolo gl'iugorpbrò le luci* 

Nè gli sofferse il cui* di più ristarsi 
Dentro la turba; ma crollando immensa 
Una lancia volò contro il Pelide 
Come fiamma ondeggiante, A quella vista* 
Saltò di gioja Achille, e baldanzoso,. 

Ecco l'uom, disse, che nel c«r m'aperse 
Si gran piaga, colui che il inio nv uccise 
Caro campagne: or più non fuggiremo 
L'uno dall'altro pei senti er' di guerra. . 
Disse, e al divino Ettor bieco guatando 
Gridò: t'accosta che al tuo fin se'giunto.. 

Non pensar -gli rispose imperturbato 
L'eroe trojano, non pensar, di darmi 
Per minacce terror come a fanciullo, t 

Chè oprar so Farmi della lingua io pure*. 

E conosco tue for2e, e mi confesso. 

Ivfen valente di te: ma in grembo ai Numi , 
Sta la vittoria, ed avvenir può forse 
Ch'io men prode dal seu l'alma ti svelga. 
Affilata ha la punta anche ijf mio telo. t ^ 
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L I*B R O XX. 

-Disse, e Pasta scagliò:, ma dal divino 
Petto d'Achille la>sViò Minerva 
Con lievissimo soffio. Risospinta 
Dall’alito immortai Pasta ritorno 
Fece ad Ettorre e al pie’gli*cadde« Allora 
Con orribile grido clisserrossP 
Furibondo il Pelide, impaziente 
Di trucidarlo^Ma gliel tolse Apollo, 
Lieve impresa ad un Dio,tutto coprendo ’ 
Di folta nebbia Ettor. Tre volte Achilie 
Coli-asta Passai^ tre volte un vano* 

Fumo trafisse, e con furor venendo 
il divino guerriero ^1 quarto assalto^ 

IVI marcioso tuonò queste parole; 

Cane trojan,, di nuovo ecco fuggisti 
L’estremo fato che Pavea raggiunto,, 

E Febo ti campò quel Febo a cui 
Tra il sibilò dèi dardi alzi le preci®. 

Wa scaltra volta mi darai nelPùgna, 

E se me pure assiste un qualche Iddio,,' 
Ti finirò. Di quanti in man. frattanto 
Mi verranno de^tuoi farò "macello, 

Così 'dicendo a. Driope sospinse - 

Sotto il mento la picca, e questi al piede; 

Gli trafioccx». Cosi] asci oliò, e ratto 

Scagliandosi a Demuco un grande e prode 

Di Fi 1 etere figlio, alle ginocchia? 

Lo ferì, Parrestò> poscia col: brando 

L’alma gli tolse.. Dopo questi Dardano* 

E Laogono assalse illustri figli- 

Di Biante, e travolti ambodal cocchio 

IPun.di lancia atterrò, P PaItro' di spada® 

Pòi distese iltrojano AlastorideftT 5 * - 4 

Che a’suoi ginocchi' supplite cadendo 

Chiedea la vita ih dóno, ed ai conformi 

Suoi verd 'anni pietà. Stolto! che vano 
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Il pregar non sap^a, nò quanto egli era \\ 
Mite no ma feroce. In un \iJ atto ° 

Gli abb.acciara i ginocchi, ed altro dire- 
Vo ea pure .1 mesciti,,; ma quegli il ferra 
p i fc 8- at0 6 1 jminerse, che di fuori 
Jtveraert, 3 d. Àngue un nero fiume 
L monda tatto quanto. Ei cadde, e dura : 

Si ^ r | PUpi,,e di morte. 

Indi .v uiio investendo entro un’orecchia . 

A ì pT 1 P e «- ‘'altra il fece. 

Ad Lchecb d Agenore un fendente 
falò di spada al mezzo della testa, . . 
E la spaccò: sì tópefèce ilgrande 
Accia,- nel sangue, e la purpurea morta 
E la Parca occupàr gli occhi al caduto. 
Colse dopo d, punta nella destra. 

Deucalion là dove i nervi vanno * 

-Ne | CUblt0 ad , " nirsi * Stormenti to' - j-it':' 

'' S^rrier vedeasi innanzi 
Ea mot te e passo noi, mov.oa, Gli mena 

NettoT/c ^'’ 'L PdÌde ‘di a cervice,. ‘ . 

fletto i capo gli mozzale viacoll’e'mo - 

Jracj camp, venuto, e di Pireo 

Geu e roso figìiuoL Lo colse al ventre ^ 

I‘ lessai, co te o, e-giìt dal. cocchio 0 

Launga Areitóo, ma del PeUde j! 

Trai t»* |^V- n ^° aì /. e s P a He; e capovolto 

Irarturba t, cavai , 1 ° precipitai 

\t 1U i Una ta ^ or P e r le profonde 
Valli d arido monte un vasto fuoco 

Che divora Ig selve, e in ogni lato . 

I/agila e spapde di Garbino il soifiop 
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LIBRO XX. 

Tale ip sembianza d’un irato Iddio 
D’ogni partesi volve furibondo 
Il Pelide ed insegue e uccide e rossa 
Fa di sangue la terra. E come. quando 
Nella tonda e polita aja il villano 
Due tauri accoppia di ben larga fronte 
Di Cerere a trebbiar le bionde ariste, 

Fuor del guscio in un subito saltella ! 

Di sotto al piede de’mugghianti il grano: 
Dal magnanimo Achille a ouestomodo 
Gl’ 'immortali cornipedi sospinti 
I cadaveri calcano e gli scudi. 

L’orbe tutto del cocchio e tutto Passe ‘ 
Gronda di sangue dalle zampe sparso 
De’ cavalli a gran sprazzi e dalle rote. 
Desio di gloj£^t-$oor d’Achille infiamma^ 
E Pinyitte tutte sozze 

Sou di polve dìllàbe e- dì sudore* 
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LIBRO YENTESIMOPRIMO 


-A divenuti 1 Teucri alle beli’onde’ 
■~ e vorticoso Xanto, ameno fiume 
Generato da Giove, ivi il Pelide - 
Intercise- i fuggenti;^ parte al muro 
xer Jo- piano ne incalza ove testeso. 

X)avan le spaile al furibondo Lttorre 

'f 11 8# ('per Bòrnie istesse 

Sperperati or si Jer^no i Trojani;., •&. 

GiunTfnr ne ,l fugg 7 deDS * una “ebbia J 
Shw *° rD0 s P andé l) Parte negli alti 
•ronf S, , gett r a del l’argenteo fiume 
Ne a * mUt0 | rotta onda rimbomba, 

Cum n? 0 / 10, C n P e * <ìnei mettendo - 
p U P ul , uIat ' nuotano dispersi, 

Come il rapido vortice li gira. 

a |_ cacc iate dalHimpeto del fuoco 

Sul £ reP TZ l * lòcnste ' il velo* 
t > . r ^° ruscello: arde veloce 

Lav fntT^ fiamma -e quelle in fretta. 
Spaventate si gettano nel rio:, 

£ n . a "V 1Pel '* la sonante- 
Di D-.1 ^ ^anto riempiasi tutta- 
Su f a erne j ® cav alli alla rinfusa. 

Alle JjP? nda ^1- fiume allor poggiata 

Strini p Cl h j*M** antenna, , 

(. e , eroe Jaispada,, e dentro il flutto 
Come demon lanciossi rivolgendo 

]lm r de . ne l cor * Menava a cerchio- 
U terribile acciari s’udia lugubre * 
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L I B R O XXL . 

Dei trafitti il lamento, e tinta in rosso 
l/onda correa. Qual fogge innanzi al vasto 
Ddnn la torma del minuto pesce* 

Che di tranquillo portosi ripara 
Nei recessi atterrito, ed ei n’ingoja 
Quanti ne giunge: paurosi i Teucri 
Cosìne’greti s’ascondean del fiurfce • 

Poiché stanca d* ucciderli il Pelide 
Senti la destra, dodici ne prese 
Vivi e discelta gioventù, che il fio 
Dovean pagargli delPestinto amico-* 

Stupidi per terror come fervetti 
. Tuor degli antri ei li tira, e co* politi 
Cuoi, di che strette avean le gonne, a tutti 
Dietro annoda le mani, e a*suoi compagni 
Onde trarli alle navi li commette. 

Vago ei poscia di stragi in fc mezzo alPdcque 
Diessi di nuovo.impetuoso, e il figlio 
Del dardanide Priamo Licaone 
Gli occorse in quella che foggia dal fiume* 
Ne’ pater ni pod'eri un’altra volta. 

Venutovi notturno egli Pavea 
Sorpreso, e seco a viva forza addutto 
Mentre inaccorto con fagliente accetta 
I nuovi rami recidendo ei stava 
Di selvatico fico, onde foggiarne 
Di bel carro il contorno. AlPimprovvista 
(*ii fu sopra in quell’opra il divo Achille,, 
Che trattolo alle navi in Lenno il cesse 
Per prezzo al figlio di Giasone Euneo* 
Ospite poi d'Euneo con molti doni 
Ne fe’riscatto Pimbrio Eez'ione, 

Che in Arisba il' mandò» Di là fuggita 
Nascostamente, alle paterne- case 
Avea fatto ritorno, e già la luce 
Undecima spleudea, che con gli amici 
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Si; ricreava di. servaggio uscito;* 

Quando di nuovo il dodicesmo criorno 1 
V.» Dio nemico tra le mani il pose 
Del terribile- Achille, onde inviarlo 
Suo malgrado alle porte*atre.di Fiuto, 
Eiguardollò il Pelide;e siccom’era- 
Nudo la fronte, ( cliè celata e scudo 
E tancia e tutte avea gittato oppresso • 
Dalla fatica nel fuggir.dal fiume, 

L vacillava di stanchezza ippiede ) 

Lo riconobbe; e irato in suo cor disse: 

Quale agl, occhi mi yien strano portento* 
■ si che i, Teucri dal mio ferro ancisi 
Tornai). dal Pombre di Cócito al giorno 1 
Come vivo costui?come venduto- 
Già u-mpo in-Lenno, de! frapposto mare- 
moto 1 onda passar che a . tutti è freno? 

Or ben, dell- asta mia gusti la punta, 

Vedrem m enoma di là pure, ovvero- •• 

Se 1 alma-terra ch e ritien- costretti . 

Anche ì piu forti ..riterrà costui.-'.. 

Oneste cose ei discorre in suo segreto 
Senza- far. passo -Sbigottito intanto 
incanii -s avvicina desioso- 

Delb^p 11 ’ ginocchi , e al nero artigli 

Della Parca-, n volarsi Alza il Pelide 

a unga lància perferh-ma quello 

I * si fa sotto a tutto corso, e chino- • 

Atterrasi al suo pie». Divincolando 

Sitibonda f a ^° trapassa-,. e in terra 

ti bornia di sangue si. conficca- 
li allor coll’ una -mano 

Colf’ aU CCh ' r g ' Str " ,ge U mest 'hi nello. 

Nè ' alili’ 6 ' «* <=•»««»- 

Sii “ jl « ndo ''“. = lotuv.a pregando. 

Deli tu ma; ei grida: umileraente io tocco 
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LIBRO XXI. 

Le tue ginocchia, Achille; .ah mi rispetta, 
Miserere di .me: pensa che sacro 
Tuo supplice son io, pensa, o divino 
Germe di Giove, che nudrito io fui 
Del tuo pane quel dì che nel . paterno 
Poder tua preda mi facesti e tratto 
Lungi dal padre e dagli amici .in Lenno 
Di cento .buoi ti valsi il prezzo, ed ora 
7 re volte tanti io ti varrrò redento. 

L questa a me ladodicesma aurora 
Che .dopo molti aflanni in Ilio giunsi, 

Ld ecco che x rudel .fato orni mette 
111 tuo poter: ciò chiaro .assai mi mostra 
Che in odio a Giove io sono. Ahi! che. a ben ?cart& 
vita la madre a partorir mi -venne. 

La madre Laotoe d’Alte figliuola, ' 

Di .que-ll’ Alte, che vecchio ai bellicosi 
Lelegi impera, etien suo seggio al fiume 
Satnioente nell’eccelsa Bèdaso. 

Di questo -ebbe Ja figlia il re trojanó 
L ra le molte .sue spose, e due nascemmo 
Di lei, .serbati a insanguinarti il fèrro, .... . .. 

E 1 un .tra i fanti .della prima fronte 
^ià domasti coll’ asta*, il generoso 
^j.io iratei Polidoro, ed or me pure 
±ìia sorte attende, chè non io già spero, 
roiebè nemico mi -vi spinse un Dio, 

I.e tue mani sfuggir. L nondimeno 
-Nuovo un prego ti porgo, e tu de] core 
.La via gh schiudi. Non volermi, Achille, 
trucidar: d uno stesso -alvo io non nacqui 
cn Lttor, che t ha morto il caro amico. 

Così pregava umii di Priatno il figlio; 

Ma cuspidata la risposta intese. 

Non parlar, stolto, di riscatto, e taci, , 

Prima che Pàtroclo il di fatai compiesse 
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Brami dolce il perdonar de’ Teu*n 
Alla vita, e di vivi assai ne presi, 

Ed assai ne vendetti: ora di quanti 
Eia che ne mandi alle mie mani Iddio ^ 
Nessun da morte scamperà, nessuno 
De’ Teucri, e meno dei tuo padre i “S”* 
Muori dunque tu pur. Perchè sì piangi; 

Morì Patroclo che miglior ben era 
E me bello qual vedi e valoroso ( u 

E di gran padre nato e di una Diva 
Me pur la morte ad ogni istante aspetta, 

E di lancia odi strale un qualcheduno 

Anche ad Achille rapirà la vita. 

Sentì mancarsi le ginòcchia e il core 
A quel dir l’infelice, e abbandonata 
L’asta acco.sciossì coll 'aperte braccia. • 

Strinse Achille la spada, e alla giuntura 
Lo percosse del collo. Addentro tutto 
. Gli si nascose l’affilato acciaro; 

E boccon egli cadde in sul terreno 
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Disse, tra pesci, che di tua ferita 
Il negro sangue lambì ran securfc 
te la madre sul funereo letto . 

Piangerà , ma del mar nell' ampio seno 
Ti trarrà ló Scafandro impetuoso, . ' , 

D ìà qualcuno del guizzante armento 

Ti salterà d' intorno, e sotto 1 aire i ~ 

Crespe dell’ onda i adipose polpe v 

Di Li carni si rodeva, lessiate r v ■ ^ 

Così tutti perir tinche dei sacro 
Ilio sia nostra la città, voi Sempra f 

Fuggendo, e io sempre colle stragi alterco* 

. Fiè giDveranvii voltici ili questo» * * * l> ** * 
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Argenteo fiume, a cui di molti tori ?'*• 

Fate sovente sacrificio, e vivi rcx. ;** 

Gettar solete i corridor* nell ’ onda. V !‘ 

Isè pd* questo sarà ch^ non v i ..tocchi • 

Di rio fatò perir, fi n « fi è la ni . ite V* 
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Di Patroclo sm sconta e degli Achei ^ 

Che, me lontanò-, trucidaste al lido. 

Dagl" imi gorghi udì Xanto d’ Achille; 

Le superbe parole, e <P alto sdegno 
Fremendo divisava in suo pensiero v:- . 
Cerne alla furia dell’ eroe por modo, 

E de’ Teucri impedir 1' ul timo danno* 

Iìì tanto il figlio dì Peleo brandita 
A nuove sti ngi la gran Inficia assal.se 
Asteropéò figiiuol di Pelegone, 

Di Pelegon eni V Assio ampio-eorrenta 
Generò Dio commisto a Peri bea 
D > A cessarne no la maggior fanciulla • 

*A costui si le' sopra d grande Achille 
E quei del fiume uscendo ad incontrarlo 
Con due lance ne venne- Animo e forza 
Gli aveo messo nel cor lo Xauto irato 
Pestanti in mezzo alle sue limi pi d’onde 
Giovani prodi dal Pelici e uccisi 
Spietatamente. Avvicinati entrambi 
Disse Achille primiero: Chi se’t'uj , 

Ch’osi farmiti incontro, e di che gente? 1 

Chi m’attenta è figli uol cl’un infelice. i 

E a lui di Pelegon l’inclita prole: 
Magnanimo Pende, a clie mi cinedi u *. ' \ 
Del mio lignaggio? Dai remoti campi 
Delia Peonia qua ne venni ( è questo 
Già P under imo Sole ) , e alla battaglia f 
Guido i Peooj dalle lunghe picche- 
Del nostro sangue è autor PAssio di larga 
Edl issi ma corrente, e genitore 
v VOLiUX* - 9 
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Del bellicoso Pelegon. Di questo 

10 nacqui, e basta. Or mano alì armi* o prode, 
All’altere minacce alto solleva 

11 divo Achille la peUaca trave. « .*,• 

Passi avanti del par con due gran teli 
L/apnbidestro campione Asteropéo. . 

Coglie col primo rinimico scudo, 

l^a noi giunge a forar, chè l’autea squama 
Lo vieta, opra d’un Dio;sfiora coll'altro 
Il destro braccio dell'eroe, di nero 
Sangue lo sprizza, e dopo lui si figge 
Di maggior piaga desioso in terra* 
pVsecondo volar contra il nemico 
La sua lancia il Pejide intento tutto 
À trapassargli il. cor, ma colse in fallo; 

Colse la ripa, e mezzo infitto in quella 
Il gran fusto restò. Dal fianco allora 
Trasse Achille la spada, e furibondo 
Assalse Asteropéo, che iuvan dall’alta 
Sponda si studia di sferrar d'Achille 
Il frassino: tre volte egli lo scosse 
Colla robusta mano, e lui tre volte 
La forza abbandonò. Mentre s’accinge 
Ad incurvarlo colla quarta prova 
E spezzarlo, d’Achille il tolgovante 
Brando il prevenne arrecator di morte. > 
Lo percosse nell’ epa all'ombelico, 

N’andar per terra gl'in testai, in negra 
Caligine ravvolti ei chiuse i lumi, 

E spirò. L’uccisor gli calca il petto, 

Lo dispoglia dell’armi, e sì l’insulta: 

Statti così, meschino, e benché nato 
D’un fiume, impara che il cozzar co’figlj 
Del saturnio signor t’ò dura impresa» >. 

Tu dell’ Assio die larghe ha le correnti • 

Ti lodavi rampollo, ed io di Giove 
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Sangue mi vanto, e generommi ii prode 
Eacide Peleo che i numerosi . 

Mirmidoni corregge, e discendea ^ 

Eaco da Giove. Òr quanto è questo Dio 
Maggior desumi che nel vasto grembo 
Devolvonsi dei mar, tanto saa stirpe 
La stirpe avanza che da lor procede. 

Eccoti innanzi un alto fiume, il Xanto; 

Dì che ti porga, se lo puote, aita. 

Ma ohe piiot’egli coutra Giove, a cui v . 

Nè il regale Acheloo, nè la grau possa 
Del profondo Oceano si pareggia^ 

Dell’Oce&n che a tutti e fiumi e mari 
E fonti e laghi è genitore pur egli 
Della folgore trema, e dell'orrendo 
Fragor che mette del gran Giove ii tuono* 

Sì dicendo diveise dalla ripa 
La ferrea lancia,- e su la sabbia steso 
L'esanime lasciò. Bruna il bagnava 
La corrente, e famelici d'intorno 
Affollava usi i pesci a divorarlo* 

Visto il forte lor duce Asteropéo 
Cader domato dal Pelide in tuga 
Spaventati si valsero ! Peoni 
Lungo il rapido fiume , flagellando 
Prontamente i corsier' •• GP insegue Achille 
E Tersitoco uccide e Trasio e Mneso* 

Enio Midone , Astrpilo , Ofeleste , 

E piò n* avria trafitti il valoroso , 

Se irato il fiume dai profondi gorghi '• t r 
Non levava in mortai forma la fronte 
Con questo grido : Achille , tu dì forza 
Ogni altro vinci , è ver, ma il vinci insieme 
*Di fatti indegni , e troppo insuperbisci 
Del favor degli Dei che sempre hai teco • 
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Se ti concesse di Saturno il figlio 
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ì)i tratti i Troi la morte , dal mio Ietto- 
Cacciali , 0 in campo almm fa tue prodezze • 
Di cadaveri e d' armi ingombra è tutta 
La mia bella corrente , ed impedita 
Da tante salme aprirsi al mar la via 
Ptu non puote; e -tu segui a farle intoppo • 

Di nuova strage . Or su desisti , o fiero 

Prence ,e ti basti il mio stupor. Scamandro 

fglio di Giove , gli rispose Achille, 

Sia che vuoi j ma non io degli spergiuri % 
Teucri \* eccidio cesserò , se pria 
Dentr" Ilio non li chiudo, e con Ettorre 
Kon mi periglio a solo a sol . Qui deve- ' 
Kestar privo di vita od esso , ©d io . 

Sì dicendo coll’ impeto d' un Nume 
A v ve n tossi ai Trovarvi . Allor si volse 
Xanto ad Apollo : Saettante Iddio , 

Giove* fatto t' avea 1’ alto comando • 

Di dar soccorso ai Teucri in sin che giunga 
La sera, e il volto della terra adombri. 

E tu scordasti ohimè! del padre il cenno » 

Meriti egli sì dicea , l'audace Achilie 
Si scagliò dalla ripa in mezzo al fiume* / 
Il fiume ailor si rabbuffo, gonfiossì 
Intorbidossi , e furiando sciolse 
A tutte i' onde il freno : urtò la stipa 
De’ cadaveri opposti, e U respinse 
Mugghiando come tauro alla pianura , * 

Servati i vivi ed occultati in seno 
A i suoi vasti recessi . Orrènda intorno ‘ 

Al Pefide ruggta la torbid' onda , 

E gli urtava lo scudo impetuosa , 

Sì eh' ei- fermarsi non potea su i piedi . 

A un eccelso e grand' olmo alfin s* apprese 
Colle robuste mani ma divelta 
Dalie radici minò la pianta , 
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Seco trasse la ripa, e coi prostrati 
• Folti rami la fiera onda rattene , ‘ 

E le sponde congiunse come ponte • 

Fuor halza allori" eroe dalla vorago t 
E messe V ali al piè nel campo vola 
Sbigottito . Nè il Dio perciò si resta , 

Ma colmo e negro rinforzando il flutto 
Vieppiù gonfio F insegue , onde di Marte 
Rintuzzargli le furie , e de" Trojani 
L" eccidio, allontanar * Die" un salto Achille 
Quanto è il tratto d" un" asta, ed il tut corso 
Somigliava, il volar di cacciatrice 
Aquila fosca , che i volanti tutti 
Di forza vince e di prestezza . 11 bronzo 
Dell" usbergo gli squilla orribilmente 
Sul vasto petto; con obliqua fuga 
Scappar dal fiume ei tenta, e il fiume a tergo 
Con più spesse e sonanti onde 1" incalza , 

Come quando per l" orto e pe" filari 
Di liete piante il fontanier deduce 
I)a limpida sorgente un ruscelletto , 

E la marra alla man sgombra gl" intoppi 
Alla rapida linfa f 'che correndo 
I lapilli rimescola , e si vulve. 

Giù per la china gorgogliando e avanza 
Pur chi la guida : cq sk sempre insegue 
Jb" alto flutto il PeJide, e lo raggiunge 
Benché presto di piè :: chè non resiste 
Mortai virtude all" im mortai. Quantunque 
Volte la fronte gli converse il forte 
Mirando se giurati a porlo iti tuga ' 

Tutti fosser gli Dei, tante il sovrano 
Fiotto del fiume gli awolgea le spaHe • 
Conturbato nell" alma ei tuttavòlta 
Lanciasi in alto , e immantinente il fiume 
Sottentrato gli snerva le ginocchia , 
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E dì costa aggirandolo gli ruba \ * 

Di sotto ai piqdi là fuggente arena 

Levò lo -sguardo al cielo il generoso * 
Ed urlò : Giove padre , adunque nullo 
De* Numi aita 1* infelice Achille 
Contro quest’onda ! Ah eh’ io la fugga , 
Contento patirò qualsia sventura . 

Ma nullo ha colpa de’ Celesti meco 
Quanto la madre mia che di menzogne 
Mi lattò profetando che di Troja 
Sotto le mura perirei trafitto 
Dagli strali d’ Apollo 1 Oh foss’ io' morto 
Lotto i colpi d’ Et torre il pi lì gagliardo 
Che qui si crebbe ! Avria rapito un f»rte* 
IV un altro forte alme» P armi e la vita y 
Or vuole il Fato che sommerso io pera 
ir oscura- morte ohimè ! come fanciullo 
Di man d re guardia n cui- ne’ piovosi 
Tempi il torrente nel guadarlo affoga . 

Accorsero veloci al suo lamento, 

E appressàrsi all’eroe Palla e Nettunio 
In sembianza mortai i io confortaro 
Prendendogli la mano , e della terra 
Si disse il grande Scotitor » Pelide r 
Non trepidar : qui siamo in tua difesa 
Due gran Di vi , Minerva ed io Nettunno .. 
Nè Giove il vieta , nè dal Fato è fisso 
Che ti conquida un fiu-me , e tu di questo 
Vedrai tra poco abbonacciarsi il flutto - 
Un saggio avviso porgeremti intanto 
Se obbedirne vorrai . Dalla battaglia 
Non ti ristar se pria dentro le mura - £>*<• 
Dell’ alta Troja non rinserri i Teucri 
Quanti potranno dalia man fuggirti , 

Nè alle navi tornar che spento Ettorre * 
Noi li daremo di sua morte j! vanto » 
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T)i sparvero ciò detto , e agl' Immortali 
Risalir . Rincuorato il divo Achille - 

Dal celeste precetto iu mezzo al campo 
Precipitossi 11 campo era già tutto 
Una vasta palude, in cui disperse 
De’ trafitti nuotavano le belle 
Armature e le salme • Alto al Pelide 

- 9 

Saltavano i ginocchi , ed ei diretto * ' *. 

Iva fiumana rorapea , che a rat te ne rio ; 

Più non bastava : perocché Minerva 
Gli avea nel petto una gran forza infuso* 

JNò rallentò per questo lo Scam andrò 
Gl’ impeti suoi, ma più che pria sdegnoso 
Contro il Pelide sollevossi in alto 
Arricciando le spume, e al S»moent& • , 
Spronandolo gridò queste parole : * 

Caro germano , ad aHrenar vien meco 
Xa costui furia , o le dardanie torri 
\edrai tosto atterrate , e tolta ai Teucri i .? ; . 
Di resister la speme . Or tu deh corri 
Veloce in mio soccorso , apri le fonti , 

Tutti gonfia i tuoi rivi , e con superbe 
Onde t’ innalza e tronchi aduna e sassi. 

E con fracasso ruotali nel petto 
Di questo immane- guastator , che tenta? 
Uguagliarsi agli Dei „ Ben io P affermo 
Che nè bellezza gli varrà, nò forza, 

Nè quel di vili suo scudo , che di limo 
Giacerà ricoperto in qualche gorgo v 
Voraginoso. £d io di negra sabbia 
In voi vero lui stesso, e tale un monte - 
Di ghiaja immenso e di pattume intorno » 

Gli verserò gli ammasserò , che P ossa ' . • 
Gli Achei raccojrne non potrà» : cotanta . «, 

La belletta sarà che lo nasconda. 

Pia questo il suo sepolcro, onde non v’abbtft** - 
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Mestier di fossa nell* esequie sue . 

Disse , ed alto insorgendo e d’atre spume 
Ribollendo e di sangue e corpi estinti 
Con tempesta piombò sopra il Pelide. 

E già la sollevata onda vermiglia 
Occupava P eroe quando temendo 
Che vorticoso noi rapisca il fiume 
Die’ Giuno un alto grido , ed a Vulcano 
Sorgi , disse , mio figlio ; a te si spetta 
Pugnar col Xanto : non tardar, risveglia 
Le tremende tue fiamme - Io di Ponente * 

E di Noto a destar dalla marina * 

Vo’ le gravi procelle , onde P incendio 
Per lor cresciuto i corpi involva e P arme 
De’ Trojani , e le bruci . E tu del Xanto 
Lungo il margo le piante incenerisci , 

Fa che avvampi, egli stesso , e non lasciarti ‘ 
Nè per minacce nè per dolci preghi 
Svolger dall’ oprà > nè allentar la forza 
S’ io non ten porga con ua grido il segno y , 
Frena allora gP incendi e ti ritira» • 

Ciò detto appena , un vasto foco accese 
Vulcano e lo, scagliò • Si sparse quello 
Prima pel campo , e i tanti , di che piena 
Il Pelide Pavea, morti combusse*. 

Si dileguar le limpid’ acque , e tutto 
Seccassi il pian qual suole in un istante 
D* autunnale aquilon sciugarsi al soffio 
L’ orto irrigato, di recente , e in core 
Ne gode il suo cultor* Seccato il campo, 
li combusti i cadaveri , si volse 
Contro il fiume la vampa . Ardean stridendo. 

I salci e gli olmi e i tamarigi , ardea 

II loto e P alga ed il cipero in «lolla 
Copia cresciuti su la verde ripa . 

Dal caldo spirto di Vulcano afflitti , 
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E qua e là por le belle onde dispersi 
Guizzano i pesci - Il cupo fiume- istesso 
S’ infoca , e in voce dtlórosa esclama : 

Vulcano , al tuo poter unito resiste 
De' Numi : io cedo alle tue fiamme , Ah cessa 
Dalla contesa : immantinente Achille 
Scacci pur tutti di cittade i Teucri ; 

Di soccorsi e di risse a me che cale ? 

Cosi riarso dalle fiamme ei parla. ^ 

Comte ferve a gran fuoco ampio- l'ebete 
In cui di verro sagìnato il pingue 
Lombo si frolla ; alfe xso nòta vampa 
Crescm forza di sotto i crepitanti 
Virgulti , e l’onda d’ ogni parte esulta : 

Sì la bella del Xnnto acqua infocata 
Lolle, nè puote pi h fluir consunta 
Ed impedita dalla forza infesta 
Dell’ignifero Dio. Quindi pregando 
Quell’ offeso a Giunon fé* quésti accenti. 

Perchè prese il tuo figlio , augusta Giuro , 
Sul 7 altre a tormentar la mia corrente? 

Reo ti son forse pici che gli altri tutti 
Protettori cie’ Troi? Pur se ii comandi 
Mi rimarrò, masi rimanga anch’ esso 
Questo nemico, e non sarà, lo giuro, 

Mai de* Teucri per me conteso il fato* 

No s- anco tutta per la man dovesse 
De’ forti Achivi andar Troju in faville. 

La Dea l’ intese, ed a Vulcan rivolta* ' 
Fermati, disse, glorioso figlio: 

Dar cotanto martir non si conviene 
Per cagion de’ mortali a* un Immortale. 

Spense Vulcano della madre a! cenno 
Quell’ incendio divino, e ne’ bei rivi 
Retrograda tornò P onda lucente. 
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Domo il Xanto, quetàrsi i due rivali, 

Chè cosìGiuno comandò quantunque 
Calda di sdegno; ina tra gli altri Numi 
Piò tremenda risurse la contesa. 

Scissi in due parti s’ avanzar sdegnosi 
L* un contro r altro con fracasso orrendo: 

Ne muggì P ampia terra, e le celesti 
Tube squillar: sull* alte vette assiso 
DelP Olimpo n* udì Giove il clangore, 

E il cor di gioja gli ridea mirando • 

La divina tenzone: e già sparisce 
Tra gli eterni guerrieri ogn* intervallo^ 

Truce di scudi forator dìe* Marte 
Le mosse,, e primo colla lancia assalse 
Minerva, e ontoso favellò: proterva 
Audacissima Dea , perchè de* Numi 
L’ ire attizzi così? Non ti ricorda 
Quando a ferirmi concitasti il figlio 
Di Tideo Diomede, e dirigendo» 

Della sua lancia tu medesmaiF colpo 
Lacerasti il mio corpo?- Il tempo è giunto 
Che tu mi paghi delP oltraggio il fio. 

Si dicendo avventò 1* insanguinato 
Marte il gran telo, e ne ferì 1* orrenda * 
Egida,, che di Giove anco resiste 
Alle saette. Si ritrasse indietro 
La Diva, e ratta colla man robutta 
Un macigno afferrò*, che negro e grande 
Giacea nel campo dalle prische genti 
Posto a confine di poder. Con questo 
Colpì P impetuoso Iddio nel collo , , 

E gli sciolse le membra. Ei cadde,e steso 
Ingombrò sette jugeri, le chiome 
Insozzarsi di polve, e orrendamente 
L anni sul corpo gli tonar. Sorrise 
Fallacie, e altera P insultò, Demente!. 
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Che meco ardisci gareggiar, non vedi 
Quant' io t' avanzo di valor? Va, sconta 
Di tua madre le furie., e dai suo sdegno 
Maggior castigo, dell 2 aver tradito 
Pe' Teucri infidi i giusti -Achei* t* aspetta* 
Cosi detto le lucide pupille 
Volse altrove. Frattanto al Dio prostrato 
Venere accorse, per la mano il prese, . v 
E lui che grave sospira, e a fatica 
Riaver può gli spirti, altrove adduce. 

1/ alma Giuno li vide, ed a Minerva 
Guarda, disse, di Giove invitta figlia, . - 
Guarda quella impudente; ella di nuovo 
Fuor del tumulto bellicoso tragge 
Quell' omicida. Ah vola, e li persegui. 

Volò Minerva, e gl' insegni. Di gioja • 

Il cor balzava, e fattasi lor sopra 
Col terribile pugno a Citerea 
Tal die’ pinta nel petto che la stese. *> 
Giaceano entrambi riversati, e altera 
Su lor Minerva gioriossi, e disse. 

Fosser tutti cosi questi di Troja 
Proteggi tori a disfidar venuti 

I loricati Achei! Fossero tutti 

Di fermezza ed’ ardir pari a Ciprigna 
Di Marte ajutatrice e mia rivale. * 

E noi, distrutte d* Ilion le torri. 

Già poste l'armi da gran tempo avremmo. 

Fui la Diva dalle bianche braccia 

II motteggio e sorrise. A Febo allora 
Disse il sire del mar: Febo, già sono - 

Gli altri alle prese; e noi ci stiamo in posa? 
Ciò del lutto sconvieni; onta sana 
Tornar di Giove ai rilucenti alberghi 
Senza far d'armi paragon. Comincia 
Tu minore d' età; thè non è bello 
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A me pih saggio e antico esser primiero* 

O povero di senno e d* intelletto, 

Non ricordi più dunque i tanti affanni *•> 
C he noi da Giove ad emular costi etti 

» 

' Intorno ad ìio sopportammo insieme 
•\ Noi soli e Nyali alìor che all* oigog'lixM# ' 
Laomedonie intero un anno a prezzo 
Pattuimmo il servir? Duri comandi 
Il tiranno ne davaFEd io diCFroja 
L’ alta cittade edificai, di beile 
Ampie murala cinsi, e di sec uri / 

Baluardi; e tu Febo alle selvose 
• Idee pendici pascolavi incauto 
Le cornigere mandre. Mìo condotta 
Dalle grate Ore del servirla fine 
Ne frodò la mercede il re crudele, 

E minaccioso ne scacciò, giurando ?* c* 
Che te di lacci e mani e piedi avvinto 
In isola remota avria venduto, 

E mozze inoltre ad ambedue V orecchie. 
Frementi di rancor per la negata 
Pattuita mercede immantineide 
Noi li e. partimmo. FJ questo torse-il inerte * 
Ch’ or le sue genti a favorir ti move. 

Anzi che nosco procurar di questi 
Fedifraghi Trojani e deporti -li a 1 
E delle mogli la total mina? : 

Possente Enosigeo , rispose Apollo, 

Stulto davvero ti parrei se teco 
A camion de’ mortali io combattessi, 

Clie miseri e quai foglie or freschi sono 
Or Janguidi e appassiti. Ostiamo adunque ~ 
Del campo, e sia tra lor tutta la briga. 

Ciò detto altrove s’ avviò, nè volle * ^ 
Alle mani venir per lo rispetto 
Dell' avunculo Die, Ma la sorella . A . 
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Di belve agitatriee aspra Diana 
Con acri motti il rampognò; tu fuggi 
Tu che lungi saetti, e tutta cedi 
Senza contrasto al re Nettun la palma? 

Vile! a che dunque nelle man’ quell* arco? 
Ch* io non t* oda piò mai nella paterna 
Reggia tra Numi come pria vantarti 
Di combattere solo il re Nettunno. 

Non le ripose Apollo; ma sdegnosa 
Si rivolse alla Dea di strali amante 
Da veneranda (« uno, e si la punse 
Con acerbo ripiglio: e come ardisci 
Starmi a fronte, o proterva? Di possanza 
Mal tu puoi meco gareggiar quantunque 
D* arco armata. Gli è ver che fra le donnei 
Ti fé* Giove un bone, e qual ti piaccia 
Ti concesse ferir. Ma per le selve 
Meglio ti ila dar morte a capri e cervi 
Che pugnar co* piu forti* E se provarti 
Vuoi pur, ti prova, e al paragone impara 
Quanto io sono da più. Ciò detto al polso 
Colla manca le afferra ambe le mani. 

Colia dritta dagli omeri le strappa 
Gli aurei strali, e ridendo su 1* orecchia 
Li sbatte alla rivai, che d* ogni parte 
Si divincola, e sparse al suoi ne vanno. 

Le aligere saette. Alfin di sotto 
Le si tolse, e fuggi come colomba 
Che da grifagno augel per venturoso 
Fato scampata ad appiattarsi vola 
Nel cavo d* una rupe. Ella piangendo 
Così foggia lasciate ivi le frecce. 

Parlò quindi a Latóna il messaggi ero 
Argicida; Datóna» io non vo* teco 
Cimentarmi; il pugnar coile consorti 
Del nimbifero Giove è dura impresa. 
voL.m, IO 
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Va dunque, e franca fra gli eterni Dei 
D’ avermi vinto per valor ti vanta. 

Così dicea Mercurio, e quella intanto 
Gli sparsi, per là polve archi e saette 
Kaceogliea della figlia, e la segui'a. 

Che alP Olimpo salita entro P eterne 
Stanze di Giove avea già messo il piede. 
Su i paterni ginocchi lagri mando 
La vergine s > assise, e le tremava 
L'ambrosio manto sul bel corpo. Il padre 
La si raccolse al petto, e con un dolce 
Sorriso din? andò: Chi de’ Celesti 

• t * 

Temerario t* offese, o mia diletta, 

Come culta in .errar? La tua consorte. 
Cinzia rispose; mi percosse, o padre, 

Gi u non thè sparge fra gli Dei le risse. 

Mentre in cielo seguian queste parole 
Febo entrava nel sacro Ilio a difesa 
Dell' alto muro, perocché tornea 
Noi prendesse in quel di pria del destino 
Degli Ai bivi il valor. Ma gli altri Eterni 
AlP Olimpo tornaro, irati i vinti. 

Festosi i vincitori, e ognun intorno 
Al procelloso genitor s* assise. 

ii Pelide struggea pel campo intanto 
1 Trojani e stendea confusamente 
Cavalli e càvaller' . Come fra densi 
Globi di fumo che si vòlyeal cielo 
TJ n gran fuoco in cui soffia ira divina 
Dna citta de incende, e a tutti arreca 
Travaglia e a molli esizio; a questa guisa 
Dava Achille ai Trojani angoscia e morte# 
Stava s dP alto d ’ unatone.il veglio 
Priamo, è visti fuggir senza. ritegno 
JSeriza far pili difesa i Troi davanti 

Al gigante gutrrfer, mise uno strido, 
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E calo dalla torre onde ai custodi 
Dej<r ingressi lasciar lungo le mura 

□ o o # 

Questi avvisi : Alle man* tenete, o pròdi* 
Spalancate le porte insiti che tutti 
Nella città sieri salvi i fuggitivi 
Dal diro Achille sbaragliati. Ahi giunto 
Forse è T ultimo danno! Come dentro 
Siensi messe le schiere, e ognun respiri* 
Riserrate le porte, e saldamente 
Sbarratele; eh' io temo non irrompa 
Fin qua dentro il furor di questo fiero* 

Ai comando regai schiusero quelli 
Tosto le porte, e ne levar le sbarre* 

Onde una via s' aperse di salute. 

Fuor delle soglie aìlor ianciossi Apollo 
In soccorso do' Troi che dritto al muro 
Fuggian da tutto il campo arsi di sete 
Sozzi di polve. E impetuoso Achille 
Come il porta furor, rabbia, ira, e brama 
D i sterminarli, gF inseguia 0011’ asta; 

Ed era questo il punto in che gli Achei 
Dell' alta Troja avrian fatto il conquisto * 
Se Febo Apolk) V anten'oreo figlio 
Aganore guerrier d’ aita prestanza 
Non eccitava alla battaglia. Il Dio , 

Gli fé’ coraggio, gli si mise al fianco* 
Onde lungi tenergli della Barca 
I gravi artigli, ad appoggiato a un Faggio 
Di caligine tutto si ricinse. 

Come Agenore il truce ebbe veduto 
Guastator di città, fé r mossi, e molti ' 
Pensier volgendo gli ondeggiava il core* 
E d icea doloroso in suo secreto: • 

Misero me! se dietro agli altri io faggo 
Per timor di quel crudo, egli mal grado 
La mia rattezza pr^nderammi* e morte 
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Non decorosa mi darà. Se mentre 
Ei va questi inseguendo, io d’ altra parte 
M' involo., e d* Ilio traversando il piano 
Dell* Ida ai gioghi mi riparo* e quivi 
Nei roveti m y appiatto, indi la sera 
Lavato al fiume e rinfrescato a Troja 
NU ritorno*... Oh che penso? Egli non puote. 
Non veder la mia fuga, e arriyerammi 
Precipitoso con pi fi presti piedi. * 

E allor dal Pugna di costui cke tutti 
Vince di forza chi mi scampa? Or dunque. 
Poiché certa è mia morte, ad incontrarlo 
Vadasi in faccia alla cittade. Ei pure 
Ha corpo che si fora, e un’ alma sola; 

E benché Giove glorioso il renda, 

Mo rial cosa lo dice il comun grido. 

Versa Achille in ciò, dir volta la fronte* 

E desioso di pugnar 1* aspetta. 

Come da folto bosco una pantera 
Sbucando, affronta il cacciatoi', nè teme 

I latrati, nè fu-gge, e sbanco avvegna 
Cip ci P impiaghi primier, la generosa 

II furor non. rallenta innanzi eh' ella 
Ogii si stringa addosso, o resti uccisa:. 

Cosi ricusa di fuggir 1' ardito 

IP Antenore figìiuol, se col- P elide 
Pria non fa prova di v.alor. Pratese 
Dunque al petto lo scudo, e nel nemico. 
Tolta la mira alto gridò: Per certo 
De* magnanimi Teucri* illustre Achille, 
Atterrarti speravi oggi le mura*. 

Stolto! rr' avrai penoso affare ancora, 

Che là dentro si ani molti e valorosi 
Che ai cari padri alle consorti ai figli 
Difendfam la cittade, e tu quantunque 
Guerrier tremendo giacerai qui steso. 
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Si dicendo. lanciò con vigoroso 
Polso la picca, e Dello, stinco il colse 
Sotto il ginocchio# Risonò- Io stagno 
Dell.' intatto stinier, ma il ferro. acuto 
Senza forarlo rimbalzò respinto 
Dalle tempre divine. Impetuoso . -, 

Scaghossi Achille al feritor, ma ratto 
GP invidiando quella lode Apollo 
Involò V avversario alla sua vista 
L’ avvolgendo di nebbia, e quetoqueto 
Dal certame lo trasse-, e via lo spinse •. 

Indi tolta d’ Agenore la forma 

Diessi in fuga, e sviò con quest’ inganno , . 

Dalla turba il Peli de, che veloce 

Dietro gli move e incalzalo e piegarne * ‘ 

Ver lo Scamandro studiasi la fuga. 

Noi precorre il fuggente a tutto còrso V • 

Ma di. poco intervallo,. e colla speme v 

Sempre if alletta d? una pronta presa, 

E sempre lo delude. Intanto a torme. 

.Spaventati si versano i Trojan i- • .. • . 

Dentro le porte. In un momento tutta. ' 

Di lor fu piena, la città, che nullò ' ! 

Rimanersene fuori non sostenne,, - k - 
Nò il compagno aspettar, nè dei campati 

Dimandar, nè de’ morti. Ognun che snelle * 

^ salvarsi ha le piante alla rinfusa 
Dentro si getta, e dal terror respira» 

* « ; 
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OSP quii cervi paurosi i Teucri 
Nella città fuggiàn confusamente, 

E davano appoggiati agli alti merli 
Al sudor refrigerio ed alla sete,. 
Mentre gli Achei *con inclinati scudi 
Si fan sotto alle mura. Ma la Parca 


Innanzi ad Ilio su. le porte scee 
Rattenne immoto, come stretto in ceppi* 

Lo sventurato Ettór. Fece ad Achilie 
1/ arderò Apollo allor queste parole: 

Perchè mortale un immortai persegui . 
O figlio di Peleo? Non anco avvisi, 

Cieco furente, che un Celeste io sono? 

Dei fugati Trojan i e nel ripara 
D* Ilio già chiusi ogni pensier ponesti,. 

E qua sviasti il tu, o furor. Che speri? 
Uccidermi? Son Nume —E Nume infesto,, 
E di tutti il peggior ( rispose acceso « 

Di grand' ira ri Pelide )• A questa, parte 
NT hai deviato dalle mura** e tolto 
Che molti, prima d* arrivar là dentro,. 
Mordessero la polve. Ah mi rapisti # 

Un gran vanto, e quei vili in salvo hai messo. 
Perchè non temi la vendetta mia; 

Ma la farei ben io, se lo potessi. 

Tacque, e drÌ 2 zosi alla citta volgendo 
Terribili pensieri, e il piè movea 
.Sapido come vincitor de' ludi 
- Animoso destrier che per P arena 
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le ruote volar. Primo Io vide 1 
^ recipitoso correre pel campo 
Ariamo e da lungi folgorar , siccome 
L’ astro che cane d* Orlon s’ appella. 

Ei precorre P Autunno, e scintillanti 
Fra numerose stelle in densa notte 
Manda i suoi raggi; splendidissimi astro, 

Ma luttuoso, e di cocenti morbi 
Ai miseri mortali apportatore. 

Tal del volante eroe sul vasto petto 
Splenderli P armi. Ululava, e colle mani 
Alto levate il capo si batter 
Il buon vecchio, e chiamava a tutta voce 
V amato figlio supplicando: e questi 
Fermo innanzi alle porte altro non ode 
Che il desio di pugnar col suo nemico* 

Aliar le palme il misero gli stese, 

E questi profferì pietosi accenti; . ... . 

Mio dilettò figliuolo, Ettore mio» 

Beh lontano da’ tuoi da solo asotev 
Non affrontar costui, che di fortezza 

I)’ assai t’ è sopra. Oh fosse in odio ii crudo 

■ ■ ^ * * 

Agli Dei quanto a me! Pasto di belve 
Ei giacerla qui steso ( e uel mio petto 
. Avria fine P angoscia ) ei che di tanti Vj 
Orbo mi fece valorosi figli* 
wuale ucciso, qual tratto alle remote 
Rive e venduto. Ed or fra ; qui rinchiusi 
Teucri i due figli, ahi lasso! ancor non veggo* 
Che P esimia consorte Laotó e 
A me produsse, Polidoro io dico P . , , 

E Licaon. Se prigionieri ei sono ‘ r> . 

Con auro e bronzo ne farem riscatto, 

Ch’ io rp ho molte conserve, e molto avere. 
Diè P egregio vegliardo Alte alla figlia*. 

Se poi ne’ regni, già gassar di Pluto* 
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Alto sarà su la lor morte il pianto 
pei la madre ed il mio,ma brevi i lutti 
I)e] popolo ove spento tu non cada 
Dal Pclide, tu pur. Rientra adunque , 
ivi io dolce figlio, nelle mura, e i Teucri 
Conservane e le spose. Al diro Achille 
Non lasciar sì gran lode: abbi pensiero 
Deila cara tua vita, abbi pietade 
Di me mc&ctii no, a cui non tolse ancora 
Da sventura il sentir, disine che misi 
Già nelle soglie di vecchiezza il piede. 

DaJT alta condannato ira di Giove 
Di ria morte a perir, vista di mali 
Prima ogni faccia, trucidati ì figli, 1 ? 1 

Le figliuole rapite, i casti Letti. 

Contaminati, crudelmente infranti • 

Contro terra i bambini, e strascinate 
Dall * empio braccio degli Ach.ei le nuore*. 

Ld ultimo me pur su le regali 
Porte trafitto e spoglia abbandonata. 

Voraci i cani sbraneran, que’ cani 

Che custodi io nudrìa del regio tetto 

Alla mia mensa io stesso; e allor da ingorda* 

Rabbia.sospinti disputar vedransi 

31 mio sangue, e di questo alfin satolli 

Ne* portici sdraiarsi. Ah, bello è in camp®. 

Del giovine il morir! Coperto il petto 

XP onorate ferite, onta non avvi 

Non offesa che morto il disonesti. 

wMa che ludibrio sia degli affamati ^ ^ 

Nfastini il capo venerando e il bianco 

Nlento d'un veglio indegnamente ucciso. 

Che sia. bruttato il nudo e verecondo 
Suo cadavere , ahi questo è questo il jcolaMk 
DelPumane sventure. E si dicendo 

^ • 

Strappasi il veglio dall’augusto capo 
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I canuti capei ma non si piega 
L’alma d’Enorre* Desolata accorse 
D’altra parte la madre , e lacrimando 
E nudandosi il seno, la materna 
Poppa scoperse , a questa abbi rispetto. 
Singhiozzante sciamava, a questa, o figlio* 
Che calmò, lo ricorda, i tuoi vagiti* 
Rientra, Ettore mio, fuggi cotesto 
Sterminatore, non istargli a petto. 
Sciaurato! Nonio s’egli. t’uccide, 

Is T on io darti potrò, caro germoglio 
Delle viscere mie, su la funebre 
Bara il mio pianto, nè i! potrà l’illustre. 
Tua consorte, e tu lungi appo le navi 
Giacerai degli Achivi,esca alle belve. 

Ùuiesti preghi di lagrime interrotti 
Porgono al figlio i dolorosi, e nulla 
Persuadon l’eroe, che fermo attenda 
Lo smisurata già. vicino Achille. 

Quale in tana di tristi erbe pasciuto. 

Fero colubro il viandante aspetta 
E gonfio di grand’ira orribilmente 
Guatando intorno nelle sue latebra 
Lubrico si convolve; e tale iL ductt 
Trojan di sdegni generosi acceso 
Appoggiato lo scudo a una sporgente 
Torre sta saldo, e nel gran cor rivolge: * 
Questi pensieri: Che farò? Se metto v 
Là dentro il piè, Polidamante il primo 
Kampognerammi acerbo, ei che la scorsa. 
Notte esortommi alla città ritrarre. 
Comparso Achille, i Teucri;, ed io noi feci 
E sì quest’era il meglio. Or che la mia 
Pertinacia fatai tutti li trasse 
Nella ruina, sostener l’aspetto 
Più. non oso de’Troi, ifè dell’altere 
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Trojan e, e parerti già i peggiori udire: 

Foco là queU’Ettór, che di sue forze 
Troppo fidando il popolo distrusse. 

Cosi diranno, e meglio ullor mi fia 
Combattere, e reddir, prostrato Achille, 
Osella citta.de, o per la patria mia 
Aver qui morte gloriosa io stesso. , 
Pur se deposto e scudo e lancia ed elmo 
Io medésimo mi fessi incontro a questo 
Magnanimo rivale , e la spartana 
Donna cagion di tanta guerra, e tutte 
Gli promettessi le con lei portate 
Da Paride ricchezze, ed altre ancora 
Da partirsi agli Achei quante ne chiudo 
Questa città; $q con tremendo giuro 
Quindi i Trojani a rivelar stringessi 
I riposti tesori, ed in due parti 
Dividendoli tutti... Oh che vaneggia 
Mai la mia mente! Io supplice, io dimesso 
Presentarmi? Il crudel nulla m’avendo 
Nò pietà nè rispetto ( ov’ io dell’ armi 
Nmio a lui vada ) disarmato ancora. 

Qual donna imbelle, m et te ramni i amorte, 
Ch’ ei non è tale da. poter con esso 
Novellar dal querceto, o dalla rupe 
Come amanti garzóni e douzellette. 

A donzellette adunque ed a garzoni 
Le dolci Iole, a me la pugna; e tosto 
Vedrassi cui darà Giove la palma. • 

Così seco ragiona, e fermo aspetta. 

Ed ecco Achille avvicinarsi, al truce 
Dell’ elmo agitator Marte simile. , 

Nella destra scuotea la spaventosa 
Peliacà trave; come viva fiamma, 

O come disco di nascente Sole 

• 

Balenava il suo scudo. Il riconobbe 
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Ettore, e freddo corsegli per V ossa 
Un tremor, nè aspettarlo ei più sostenne; 

Ma Jasciate le portea foggi r diessi 
Atterritto. Spiccossi ad inseguirlo 
Fidato Achille ne* veloci piedi; 

h* * I * I 1 • V 

Qual ne* monti sparvier, che de’ volanti 
Il piu ratto, si scaglia impetuoso 
Su pavida colomba: ella sen fugge 
Obbliquamente, e quei doppiando il volo 
Vieppiù T incalza con acuti stridi 
Di ghermirla brumoso. A questa guisa 
\J ardente Achille difilato vola , 

Dietro il trepido Ettór, che in tutta fu 
AVlena il rapido piè rasente il muro. 

Trascorsero veloci la collina 

Jelie vedette, e oltrepassar lunghesso / 

‘..a callaia il selvaggio aereo fico 
Sempre sotto alle mura., e già venuti 
Sun dell 5 alio Scarnami ro alle due funtù 

, '< ' T-X ...» 


Scorre 1’ altra'di siate: ambe soli cinte 
D 'ampi lavacri di polita pietra, , 

A cui, pria che EAcheo venisse i giorni 
Della pace a turbar, solean de’Teucti, . ,, 

I irte le spose, e le avvenenti tìglio 
’ bei veli lavar. Da questa patte 
volano i due eampion 5 , l'uno fuggendo. 

L’altro inseguendo, l! fuggitivo è forte, 
a più forte e più ratto è chi V insegue, 
ii d’un tauro non già, uè della pelle . . 

Sì gai uggia d’un bue, premio a veloce 
Di corsa vincitor, ma della vita. 

Del grande Ettorre. E quale a vincer usi 
tìirsui le mete corridori , 

** • 

% 
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valida e 1 una, equa! di luoco acceso L 
Spandcsi intorno di sue linfe il fumo: 
Fredda come gragnufcla, o ghiaccio, o neve 
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A cui proposto è rii gentil donzella 
O d’un tripode il premio ad onoranza 
D'alcun defunto eroe; così tre volte 
Dell’iliaca citta fèr questi il giro 
Velocemente. A riguardarli intento' 

Stava il consesso de’Celesti, e Giove 
A dir si fece: Ahi sorte indegna! io veggo 
D’Ilio intorno alla mura esagitato 
Un diletto moital; duoimi d’Etlorre 
Che su l’idee pendici, e sull’eccelsa 
Pergamea rocca a me solca di scelte 
Vittime olirne i pingui lombi, ed ora 
De) minaccioso Achilie il presto piede 
L’incalza intorno «Ila città. Pensate, 
Vedete, o I\umi, se per noi si debba 
Dalla morte campavìn, o pur, quantunque 
Così prode, il domar sotto il Pelide. 

Pj ■ocelloso Tonante, oh che dicesti. 

Gli rispose Minerva, e che t’avvisi? 

Alla morte involar uorn sacro a morte? 

E tu Provola. Ma non tutti al certo 
Koi Celesti tal fatto assentiremo. 

T’accheta, o figlia, replicò de’nembi 
L’adunator, ch’io nulla ho fermo ancora, 
E nulla io voglio a te negar. Fa tutto. 
Senza punto ristarti, il tuo desire. 

Spronò quel detto la già pronta Diva 
Che dall 'olino pie cime impetuosa 
Spiccossi, è scese. Alla dirotta intanto 
Incalza Achille il fuggitivo Ettorre. 

Come veltro cerviero alla montagna 
Giirper convelli e per boscaglie insegne 
Dalia tana destato un capri uoio: 

Sotto un arbusto il meschine! s’appiatta 
Tutto tremante, e l’altro ne ritesse 
L’orme, e corre e ricorre irrequieto 
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Finché lo trova: cosi tutte Acrile 
Bel sottrarsi ad Ettór tronca le vie, s , 
Guanto volte sfilar diritto ei tenta 
Alle dardanie porte, o delle torri 
Sotto gli spaldi, onde co' dardi aita 
Gli dian di sopra i suoi, tante il Pelide 
Lo previene e il ricaccia alla pianura. 
Vicino alla città. Come nel sogno 
Talor ne sembra con lena affannata 
Uom che iugge inseguir, nè questi ha forra 
D'involarsi, nò. noi di conseguirlo; 

Così nè Achille aggiugner puote Ettorre* 
Nè questi a quello dileguarsi, E intanto 
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Come schivar potuto avrfa la Parca 
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Di Priamo il figlio, se l'estrema volta 
Nuovo al petto vigor non gli porgea 
Propizio Apollo, e nuova Jena al piedeì 
Accennava col capo il divo Achille 
Alle sue genti di non far co'dardi 
Al fuggitivo offesa, onde nessuno, 

Ferendolo, Ifonor gli precidesse 
Del primo colpo. Ma venuti entrambi 
La quarta volta alle scamandrie fonti» 
L'auree bilance sollevò nel cielo 
Il gran Padre, e due sorti entro vi posd 
Di mortai sonno eterno, una d'Achille, 
L’altra d'Ettorre: le librò nel mezzo, 

E del duce trojano il fatai giorno 
Cadde, e ver l’Orco dechinò. Dolente 
F vbo allora lasciollo in abbandono. 

Ed al Pelide fattasi vicina 
Sì Minerva pjirlò: Diletto a Giove 
Inclito Achille, or sì che giunto io speso 
11 momento in che noi su queste rive. 

Spento alla fine il bellicoso Euorre, * 

D'alta gloria andrei** lieti, Ei piò upn piloto 
VoL»m» li 
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Scapparne ei no, quand’ anche il Saettante, 

Ai niè prostrato dell’egioco padre, - ' • , 


• *• 
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Ai piè prostrato deil'egioco padre 
Di liberarlo s’argomenti. Or tu 
Qui sostati e respira. Andronne io stessa 
Al tuo nemico, e metterogli in core . 

Di venir teeo a spigolar conflitto. 

Ohbedi, s’ appoggiò lieto al ferrato ' : ^ 

Suo frassino il pelide, e dipartita ***-> \ 

Da lui la Diva al volto alla favella • 1 

Deifobo si fece, e all’ anelante 
l ttor venuta, o mio german, dicea. 

Troppo costui d* io torno a queste murji 
Con piè ratto t’ incalza e ti travaglia. 

Or via resti araci e difendiamo'», fermo. 

Rispose Dttor: Deifubo, di quanti . 

Mi die’ fratelli Priamo ed Efcfiba, 

Sempre'il più caro tu mi fosti, ed ora 
Lo mi sei più che prima, e più mi t raggi 
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Ad onorarti, perocché tu solo 
Da quelle mura osasti a mia difesa 
Tu solo uscir, vedutoli mio periglio. 

Fratello amato, replicò la Diva, 

I venerandi genitori, e tutti 
Stringendosi gli amici a" miei ginocchi 
Di non uscire mi pregar, cotanto . 

Terror gl- ingombra: ma V interno vinse. 

Che per temi struggca, fiero dolore. 

Combattiam dunque arditamente, e nullo 
Sia più d* aste risparmio, onde si vegga 
Scegli, noi spenti, tornerà di nostri 
.Spoglie onusto alle navi, o se piuttosto £ ^ ! " 
tulli cadrà per h tua lancia trafitto. ; v 1 • 
sì dicendo la Diva ingannatrice 
Precorse^ e quelli l’un delKaltro a- fronte • ^" n 
Dive. uti, primier Parrai crollando i; '* l : - 

Fe , 'qufcsu detti l’ animoso Jùttorre. 
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Più nou fuggo, o Pelidtr. Intorno ali’alfce 
Iliache mura mi aggirai tre volte* 

Nè aspettarli sostenni. Ora san io 
Che intrepido t’affronto, e. darò morte j 
O l’avrò- Ma gli Dei, fidi co stadi 
De* giuramenti, te§timon’ ne sieuo. 

Che se Giove Pònor di tua caduta 
Mi' concede, non io sarò spietato 
Col cadavere tuo, ma renderò! hv 
Toltene solo le bell’armi, intatto 
A’tuoi. Tu' giu fa- in inio favor lo sfesso. 

Non parlarmi d’accordi, abbominato 
Nemico, ripigliò torvo il Pelrrìe: 
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Nessun pa»to fra l’uomo ed il Jione, > .Ah**) 

Nessuna pace tra l’eterna guerra . • ,, 

Dell’agnello. e'del lupo, e tra noi due;* * 

Nè giuramento nè amistà nessuna, , 

Finché l’uno di noi steso col sangue 
L’invitto Marte non satolli. Or bada, . 

Che n’hai medierò, a richiamar la tutta 
Tua prodezza, e a lanciar dritta la punta; 

Ogni scampo è preciso, e già Minerva * 

Per l’asta mia ti doma. Ecco il momento 
Che dei morti da te miei cari amici 
Tutte ad un tempo sconterai le pene. 

Disse, e forte avventò la bilanciata 
Lunga lancia. Antivide Ettore il tiro, 

E piegato il ginocchio e la persona 
Lo schivò. Sorvolando il ferreo telo 
Si confisse nel suol, mane lo svelse 
Invisibile ad Ettore Minerva, 

E tornolloal Pelidei Errasti il colpoy 
Gridò 1 ’eroe trojan, nè Giove ancora; 

Come dianzi cianciasti, il mio destino 
Ti fe’palese. Deiforme sei, 

Ma,ciuguettièro, che con vani accenti 
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Atterrirmi ti speri, e nella mente 
Addormentarmi la virtude antica* 

Ma nel dorso tu non pianterai 
I/a^ta ad Ettorre, che diritto viene ._> 

Ad assalirti, e ti presenta il petto; 

Piantala in questo se lassiste un Dio. 

Schiva intanto tu pur la ferrea punta 
Di mia lancia. Oh si possa entro il tuo corpo 
Seppellir tutta quanta, e della guerra 
A ; ieucri il peso alleviar, , te spento. 

Te lor funesta principal rovina* 

Disse, e Pasta di lunga ombra squassando» 
La scagliò di gran forza, e ttePPelide 
Colpi senza fallir lo «misurato 
Scudo nel mezzo. Ma il divino arnese 
La. respinse lontan. Ctuccio3si Etfcorre 
Visto uscir vano, il colpo, e non gli essendo 
Pronta altra lancia, chinò mesto il volto*. 

K a gran voce Deifobo chiamando 
Una picca chiedea; ma lungi egli «ra. 

Allor s-accorse delPmganno, e disse:- 
Misero!' a morte incappellar gli Dei. 
Credeami aver Deifobo presenti; 

Lg li è dentro le mura, e mi deluse w. 
Ittinerva. Al fianco ho già la morte, e nuftl* 
V*è piò scampo per me. Fu cara un tempo 
A Giove la mia vita, e ai saettante 
Suo figlio, ed essimi campàr cortesi 
Ke’guearieri perigli. Or mi raggiunse 
La negra Parca. Ma non fia per questo 
€hp da codardo io cada: periremo,. 

Ma gloriosi, e alle future genti 
Qualche bel fatto porterà il. mio nome* 

Ciò detto scintillar dalla vagina 
Fé* la spada, che acuta e grande e forte 
Dal fianco gli pende* . Con questa in pugno 
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Drizza il viso al nemico, e si disserra* , 
Com’aquila che d’alto per le fosche r 

Nubi a piombo sui camposi precipita- • » i 
A ghermir una lepre,. o tìo'agnellettas^ 

Tale agitando l’affilato acciaro ^ H A 
Si scaglia Ettorre# Scagliasi del pari 
Gonfio il cor di feroce ira il Pelide 
Impetuoso. Gli ricopre il petto 
L’ammirando brocchier: sovra ik guarnito* * 
Di quattro coni fu Igid’elmo ondeggia 
L’àureo pennacchio che Vulcan v’avea- ■>** i 
Sulla cima diffusogli cpial sfavilla . H-' 

Nei notturni sereni in fra le stelle r r *• j*' 

Espero il piia- leggiadro astro del cielo* . ' > 

Tale l’acuta cuspide lampeggia . < U 

Nella destra d’Achille, che ['estremo- : n 
Danno in cor volge dell’illustre Ettorre*» I 
E tutto con attenti occhi spiando . - tu 

H bel corpo, pun mente ove al ferire 
Piò spedita è la via. Chiuso il nemico v > 
Era tutto ndl’armi luminose, . < 

Che all’ucciso Patroclo avea rapite. ‘ ; > 

Sol dove ihcollo all’ omero s’innesta v * A 
Nud^ una parte della gola appare, 

Mortalissima parte# A questa Achille ; vx .*[* 
L’asta diresse con furor: la punta o i * 
li colio trapassò, ma non oiìese t 1 *' ■ 

Della voce le vie, si che precluso 
Fosse del tutto alle parole il varco» * vVÌ.^ 
Cadde il ferito nella polve, e altero 
Sciamò sovr’ esso il feritor divino: ^ vi* ^ 

Ettore, il giorno che spogliasti il morto 
Patroclo, in salvo ti credesti, e nullo v" 
Terror ti, prese del lontano Achilie* »*j ii t 

Stolto! restava sullè navi al mio r > * r‘ 

Trafitto amico un vindice,.di molta. 
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Più gagliardo di lui, io vi restava» 

Io che qui ti distesi» Or cani e corvi ■< 

Te strazieranno turpemente, e quegli 
Avrà pomposa dagli Achei la tomba, 

E a lui cosi 1’ eroe languente: Achille , 

Per la tua vita, per le tue ginocchia. 

Per li tuoi genitóri io ti- scongiuro,. •'*- ** 

Deh non far che di belve io sia pastura 
Alla presenza^degli Achei: ti piaccia 
L 5 oro e il bronzo accettar che il padre mia 
E la mia veneranda genitrice- 
li daranno in gran copia, e tu lor rendi ‘ >- 
Questo, mio, corpo* onde P onor del roga 
Dai Tèucri io m' abbia e dalle teucre donne* * 
Con atroce cipiglio gli rispose 
lì fiero; Achille: non pregarmi;, iniquo*, 

Kon supplicarmi nè pe’ miei ginocchi, 

Nè pe miei genitorV Potessi io preso 
Dal ruiodurore minuzzar le tue 
Carni, ed io stesso,, per 1* immensa offesa 
Che mi facesti,. divorarle crude# 

Nò, verun la tua testa al fero morso- ; 
Decani involerà: nè s'ànco dieci 
E venti volte mi s'addoppi il prezzo 
Dei tuo riscatto* nè se d'altri doni * 

Ivli si fàccia, promessa, nò se Priamo 
A peso d’oro il corpo tuo redima, £ 

No mai non fiacche sul funereo letto jp* 

E>a tua. madre ti pianga, io vo’óhe tutto. 

. farcino le belve a brano a brano. 

Bén lo previdi che pregato ividavno 
T avrei; riprese il moribondo Ettorre. 

Hat cor di ferro,, e lo sapea. Ma bada-. ' 

Che di qualche celeste ira cagione ' 

tt d° 1> ^ SIà cho Febo Apolli 

E. Paride* malgrado il tuo valore. 
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T’ancideranno su le porte scee. 

Cosi detta spirò. Sciolta dal corpo 
Pi ese l'alma il sua voi verso l’abisso 

f . T • * 

✓ Lamentando il suo fato ed il perduto 
Fior della forte gioventude. E a lui 
Già fredda spoglia il vincitor soggiunse: . 

Muori:, che poscia la mia morte io pure, : 
Quando a Giove sia grado e agli altri Eterni,. 
Contento accetterò. Così dicendo 
Svelse dal morto la 1 ir rata lancia. 

In disparte la pose, e dalle spalle 
L'armi gli tolse insanguinate. Intanto 
IVogn’mtorno v’accorsero gli Achivi , v . # 
Contemplando d’Ettór maravigiiosi 
L’ammirande sembianza e la statura, t\ {n > > 

Nè vi fu chi di fargli una ferita \ ( 

Non si godesse, al suo vicin dicendo: 

Per gli Dei,, che piu molle egli s’è fatto ^ ! 

A toccarsi, che quando arse le navi; 

E in questo dir coll’asta il ripungea. 

Spoglio ch’ei l’ebbe, fra gli astanti Achei 
Pitto Achille parlò queste parole; 

Amici e prenci e capitani, udite. 

Poiché diermi gli Dei che domo alfine 
Costui ne fosse, che d’assai più nocque 
Che gli altri tutti insieme, allacittade 
Volgiam l’armi, e vediam, sa spento Ettorre, 
Fàuno i Teucri pensier d’abbandonarlà, 

O, benché privi di cotanto ajuto, f 
Coraggiosi resistere. . . Ma quale . 

Vano consiglio mi ragiona il core* 

Senza piankf sul lido e serica tomba 

Giace il morto Patroclo* Insin che queste 
Mie membra animerà soffio di vita, 

Ei sia presente al mio pensiero; e s’anco 
Laggiù nell’Orco obblivion scendesse 
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Della vita primiera, anco nell'Orco- > 

14 i seguirà del mio diletto amico* ^ r * 

La rimembranza. Or via dunque si rieda 
Alle navi, e costiti vi si strascini* 

Hvoi frattanto giovinetti achivi. 

Intonate il peana: aito è il trionfo 

C'ho «Spelta mino: il grande Ettór* dai Teucri 
Adorato qjual *Nume, è qui disteso*. 

Disse, e centra l’estinto opra crudele 
Meditando, de’piè gli fora i nervi 
Dal calcagno al taHoue, ed un guinzaglio 
Insertovi bovino, al cocchio il lega 
Andar lasciando strascinato a terra 
H bel capo. Sul carro indi salito- 
Con l’elevate gloriose spoglie,. 

Stimolò col flagello a. tutto corso* 

I corridori, che volìr bramosi. 

Lo strascinato cadavere un nembo 
Sollevava di polve*, onde la sparta 
Kegra chioma agitata e il volto tutto 
Bruttavasi, quel volto in pria si bello*. 

Allor da Giove abbandonato all’ira 
DcgPinitnici nella patria terrai 

All’atroce spettacolo si svelse * 

La genitrice i crini , evia gittando 

II regai velo un ululato mise. 

Che alle stelle n’andò. Plorava i! padre 
Miseramente, e gemiti e singulti - . 

Per la -città s’udian come se tutta 
Dall’ eccelse sue cime arsa cadesse. t. 
Rattenevano a stente i cittadini 
IL re canuto, che di duo! scoppiando 
Buor voleva gittarsi a tutto costo 
Dalle dardanie porte. S’avvolgea > 
fi misero mi fango, c tutti a nome * 
Chiamandoli e pregando, ah yì scostate. 
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JLasciatemi, gridava; è intempestivo . 

Ogni vostro timor; baciate* amici , 

Ch J io me n'esca, ch'io vada tutto sol* £ 

Alle navi nemiche* {o vo'gittarmi . * 

Supplichevote ai piè di queli'iniqu* 

Violento uccrsor* Chi sa che il crudo 
11 miocrin bianco non rispetti, e senta 
Pietà di mia vecchiezza. £i pure ha un padre 
D' anni carco, Peleo, che generollo 
E de' Teucri nudrillo alfe ruina. 

Soprattutto alla mi^ tanti uccidendo 

Giovinetti miei figli: nè mi dolgo 

Sì di lor tutti* ohimè! quanto d' un sedo. 

Quanto d'Ett ór, di cui trarrammi in breve 
1/empia doglia alla tomba. Oh fos.se ei morte 
Tra le mie braccia abnen! cosi la madre* 

Che sventurata partorì llb, e io stesso 
Sfogo avremmo di pianti e di sospiri. 

Cosi drcea piangendo, e colamenti 
lacean eco aìsuo pianto i cittadini* 

Dalle Troadi intanto circondata 
In questi lai rompea la madre; oh figlio. 

Tu se'morto ed io vivo? io giunta al sommo . 
"“Delle sventure te perdendo, ahi lassa! 

Te che in ogni momento eri la mia 
Gloria e il sostegno della patria tutta 
Che t'accogliea qual Nume* Ahi! ne saresti» . 
Vivo, il decoro; e ne sei, morto, il lutto. » 

Segula questo parlar di pianto un fiume» , 
Ma del fato d'iìttór nulta per anco 
Andromaca sapea, che nullo- a lei \ 

Del marito rimasto anzi alle porta „ j 

Recato avea l'avviso, Nell'interoe 
Regie stante tessendo ella si stava >-* . 

A doppie fila una lucente tela 
DI dt verso rabesco. E per suo cenno 
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Avean frattanto le leggiadre ancelle . 

Posto ut) tripode al fuoco, onde ^consorte 
Pi onto' fosse, al tornar della battaglia. 

Caldo un lavacro. Non sapea, demente . 

Che- dai lavacri lungi assai prostrato 
L’ area Minerva per le man’ d’Achille. 

Ma come dalla torre un soon confuso 
D’ululi intese e di lamenti, tutte 
Le tremaro le membra, al suol le cadde 
‘ La spola, e volta alle donzelle disse: 

Accorrete sollecite, seguitemi 
Due di voi tosto:voVeder che avvenne- 
Dell'onoranda suocera la voce 
Mi percuote l'orecchio, e il cor mi balza 
Con sussulto nel petto, e manca il piede;. 

Certo qualche gran danno ohimè! sovrasta' 

Di Priamo’ai figli. Allontanate,, o Numi, 

- Questo presagio: ma ben forte io terno 
Che il clivo Achille all'animosQ Ettorre 
Non abbia del salvarsi entro le mura 
Già tagliatala strada, ed or pel campo. i 
Lo m’insegua da tutti abbandonato; 
il la bravura esizìal non domi 
Che il possedéa: restarsi egli non seppe 
U ai nella folto, e sempre oltre si spinse 
A nessun prode di Valor secondo*. 

Così dicendo della reggia uscio 
Qual forsennata; e. le tremava il core 
La seguivan le ancelle; e fra le turbe 
Giunta alla torre s'arrestò girando. ■ • 

Lo sguardo intorno dalle mura. Il vide, -v 
Il riconobbe da corsier'yeloci q 

Strascinato davanti alla cittadè < .* 

Verso le navi indegnamente. Oscura 
Notte i rai le coperse, ed ella cadde 
All'indietro svenuta. Si scomposero.. 
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LIBRO XXI L 

1 leggiadri del capo adornamenti. 

E nastri e bende e ^intrecciata mitra 
E la rete ed il vel, che dielle in dono 
1/ aurea Venere il di che dalle .case 
iy Lezione Ettór la si condusse 
Li molti doni nuziali ornata. 

Aifollàrsi pietose a lei d’intorno 
Le cognate, che smorta tra le braccia 
Reggean Baffi itta di morir bramosa 
Per immenso dolor. Come in se stessa 
Al fin rivenne, e l’alma al cor s’accolse, 

Ee’ degli occidue fonti, e cosi disse: 

Oh me deserta! oh .sposo mio! noi dunque 
Nascemmo entrambi col medesmo fato. 
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T u nella reggia del tuo padre, td io 
Kella tebana lpoplaco selvosa 
Seggio d’Eeziou, clie pargoletta t* 
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A 1 le venirci» meschino una mescli n d 
<di non m’ayesse generata! Ai regni 
Tu di Pluto discendi entro il profondo -tivù 
Sen della terra, e me qui lasci al lutto 
Vedova in reggia* desolata. Intani n - % 

Ld figlio. ohimè clie fia ? Figlio infelice # " 

Li miserandi genitor’, bambino 
Egli è del tutto ancor, nò tu pii di morto 
Più fòrti suo sostegno, Ettore Vino, • 

Ked egli p padre vendicar: che dove ^ ** ** 
Pur sia .che degli Achei la lagrime?» r1 **. ' 
Cucirà egli sfugga, nondimen doh nti 
Trarrà sempre i suoi dì spoglio di tutto ■**-!& 
Jl paterno retaggio. Abbandonato * £ 

Da’ suoi compagni è Torfimeìln; ei porta 
Ogiior dimesso il volto, e lagrimosa 
La smunta guancia. Supplice indigente 
Va del padre agli amici, e alfunoil sajo, . 
Tocca all’altro la veste. Il piu pietoso 
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Gli accosta alquanto il nappo, e il labbro bagna 
Nlon il palato. Ed altro tal* che lieto 
Va di padre e di madre, alteramente 
Dalla mensa il ributta, e lo percuote* 

E villano gli grida sciagurato. 

Esci; del padre non h questo il desco. 

Riede allor lagrieiando Astianatte 
Alla vedova madre, egli che diami • 

D^èletti cibisi nudria-schorzando 
Sul paterno ginocchio. E quando ei stanco 
D'innocenti trastulli al dolce sonno 
Chiudea le luci alla midr.ee in grembo, 

Dentro il suo letticiuo) su molli piume 
•Sazio di gioja il cor s'addormentava. 

E quanti or privo dell' amato padre* 

Ahi quanti affanni soffrirà! nè punto 
D’Astianatte gioveragli il nome, * 

Che gli posero i Troi perchè le porte t 
Tu sol ne difendevi e l'ardile mura* 

Or te sul lido appo le navi, e lungi 
Da chi vita ti die* lubrici i vermi 
Roderan, come sazio avrai de'veltri 
Nudo le gole; ahi nudo! e nella reggia 
Tante avevi leggiadre ed esquisite 
Vesti, lavoro dell 'esperte ancelle. 

Or poiché vane a teson fatte, e tolto 
N'è il coprirti di queste in sul feretro**-' 

Tutte alle fiamme gitterolle 1 ostessa. 

Onde al cospetto de Troiani almenu 
.Questo segno d'onor ti ssa rondato* 

Cosi dicea piangendo, ed al suo pianto 
Co' sospiri faccan eco le donne# 
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X ENTR E rn Troja si piagne, alPEllespont* 
Giungon gli Arim i, e spargesi ciascuno 
«Alla Mia nave. Ma Pandar dispersi 
Tson permise il Peli de ai bellicosi * ^ ' 

Suoi Mirmidoni, da cui cinto disse: 

Miei diletti compagni e cavalieri. 

Non distacchiamo per ancor dai cocchi 

I corridori: procedi am con questi 
A piagnere Patroclo, a tributargli 
L’onor dovuti) ai ‘trapassati. E quando 
Ay rem del pianto al cor dato il diletto, 

Sciolti i destrieri, appvesterem le cene. 

Disse; e tutti inualzàr ristretti insieme 

II funebre lamento, Achille il primo. 

Gorser tre volte celle bighe intorno 
All’estinto ululando, e nc’lor petti 
Destò Tei? di pianto alto desio. 

Si bagnava 'di lagrime Farena, 

Di lagrime gli usberghi; trotanfem 
•Il desiderio dell’eroe perduto. 

Ma fra tutti piagnea dirottamente 
Achille, e poste le omicide mani 
DelPamico sul cor, salve, dieta, 

Salve, caro Patroclo, anco sotterra. “ . 

Tutto io voglio compir che ti promisi. . 

D Ettore il corpo al tuo piè strascinato 

Farò pasto de’cani, e alla tua pira ‘ ' 

Dodici capi troncherò d’eletti' * 

Pigli de’Teucri di tua morte irato/ ' ‘* 4 ‘ 
Vcl # l 1 1. • '' 
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Disse; ed opra crude] centra il divino 
Ettor volgendo-in suo pensiero il trasse 
Per la polve boccon presso al feretro 
Del figiiuoi di 3VIe nezio: e gli altri intanto 
Scinsero le corrusche armi, e staccati 
Gli annitrenti corsie^ , folti sull’alta 
Capitana d\AchilIe a lauto desco 
S' assidero. Muggian sotto la scure 
IVI< iti candidi buoi, molte belando 
Cadean capre scannate e pecorelle, 

E molti di pinguedine fiorenti 
Cinghiai scannati alle vulcanie vampe 
Venian distesi a brustolarsi. 11 sangue 
Scorrea d'intorno al morto in larghi rivi. 

Al sommo Atride intanto i prenci achei 
Sc#rfàr vinto da preghi, e per l’amico 
Sempre d'ira infiammato il re Peiide. 
Giunti i duci alla tenda, immantinente 
Ai pronti araldi Àgamennon comanda. 
Che di fiamme un gran tripode si cinga. 
Onde Achille piegar, se gli succeda, 

A lavarsi del sangue ogni sozzura. 
Recusollo il feroce, e fermamente 
Giurò: Non sia per Giove ottimo sommo 
Che lavacro mi tocchi anzi ch'io ponga 
L'amico mio sul rogo, e gli consacri 
Sull'eretto sepolcro 11* crin reciso. 

Ah! mai pari dolor, fin eh’ io mi viva. 

^ % f ■ ' * j ■ 

Inqu esto petto non cadrà, giammai. 
Nondimeno si segga ail’abborrita 
Mensa: ma tu, supremo Atri'de, imponi 
Alla tua gente , che doman per tempo 
Molta selva qua porti, e qnal-conviensi 
Ad illustre defunto che nell'atra 
Nette discende, le cataste appresti, 

Onde rapido il foco 1« consumi, . 
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E tolto agli occhi il doloroso óbbietto. 
Tornili lo schiaro ai consueti offici. 

Obbedir tutti al detto, e prontamente 
Poste le mense aconvivar si diero, 

E vivandò ciascuno a suo talento. \ 

Del cibarsi e del ber spenta la voglia 
Tutti sbandàrst alle lor tende, e al sonno* 
tesser le membra. Ma del mar sonante 
Lungo il lido si stese in mezzo ai folti 
Tessali Achille su la nuda arena. 

Di cui fondagli estremi orli lambì a* 

Ivi stanco di gemiti e sospiri 
E della molta in perseguendo Ettorre 
Sostenuta fatica,, il dolce sonno 
Alleggiator dèll’aspre cure il prese* 
Soavemente circu infuso. Ed ecco 
Comparirgli del misero Patroclo . k 

In vis'ion lo spettro, a lui del tutto 
Ne’hegli occhi simile, e nella voce* 

Nella statura, nelle vesti, e tale 
Sovra il capo gli stette, e cosi disse: 

Tu dormi, Achille, nè di me piò pensi. 
Vivo mi amasti, e morto mi abbandoni» 
Deh tosto mi sotterra, onde ne sia , 

Dato nell’Orco penetrar. Respinto 
lo ne son dalle vane ombre defunte, 

Nè meschiarmi con lor di là dal fiume 
Mi si concede. Vagabondo io quindi 
M’ aggiro inforno alla magion di Piuto» 
Or deh porgi !a man,chè teco io pianga 
Anco una volta: perocché consunto 
Dalle fiamme del rogo a te dall’Orco 
Non tornerò piò mai. Piò non potremo 
Vivi entrambi, e lqntan dagli altri amici 
Seduti in dólci parlamenti aprire 
I segreti del cor, chè preda io soae J 
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Della Parca crudele a me nascente 
Un di sortita. E a te pur anco, Achille* 

A te che, un Dìq somigli, è destinato 
Il perir sotto le dardanie mura. 

Ben ti prego, o mio caro,, e raccomando 
Che tu non voglia, se mi sei cortese, 

Dal tuo. disgiunto il cener mio. Noi fummo- • 
Isella tua reggia alior nudriti insieme 
Che Menenio; d’Opunte a Ftia menommi 
Giovinetto quel diche per la lite 
Degli astragali irato e fuoc di senno? 
D'Anfidamaiite a morte misi il figlio. 

Ivlio malgrado* M’accolse il r.e Peleo 
Ne’suoi palagi umanamente, e posta 
Nell’educarm* diligente cura 
Mi nomò tuo donzello. Una sol’urna 
Chiuda adunque le nostre ossa, quell'urn& 

Che d’òn ti dje’ la tua madre divina* 

A che ne vieni, o anima diletta? 

Gli rispose il Pelide; e a che m'ingiungi 
Partita mente queste cose ? lo tutto 
Che comandi farò:- ma deh. t'appressa, 

Ch’io Vab bracci, che stretti almen per poco» 
Gustiam la trista voluttà dei pianta. 

Cosi dicendo coll’aperte braccia- 
Am roso avv.entossi, e nulla strinse* 

Chè stridendo calò, l'ombra sotterra, 

E svani come fumo. In piè rizzos3Ì 
Sbalordito il Pebde, e palma a palma 
Battendo in, suono di lamento disse: 

Oh ciel ! dell’Orco gli abitanti han duacpWfc 
Spirito ed ombra, ma non corpo alcuno? 

Dei misero Patroclo in questa notte 
Sovra il capo mi stette il sospiroso 
Spettro piangente, tutto desso al vìvo, 
il più cose m'ingiunse ad una ad una.: 
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Ridestàv delle lagrime il desio . ; r . t 
Q ueste parole: raddoppi ossi il lutto . r 

Sul miseranda corpo* e Palba intamtq ( 

Col roseo dito TQriente apria* . y 

Da tutte parti allor fece PAfccid© 

Dalle trabacche uscir giumenti e turba 
Per io trasportpdel funereo bosco, 

Duce il valente Mer’ion, dei prode: 
idomeneo scudier. Givaa costoro r ,, 

Di corde armati e di taglienti scuri 0 . 
CVgiumenti dinanzi* E per distorti , * ,, 

Aspri greppi montando e discendendo 
E rimontando agli erti boschi alfine 
Giunser delPlda che di fonti ahbouda^ 

Qui dier subita man con affilate ... . 

Bipenni al taglio delPaeree querce. 

Che strepitose al suol caj deano, e poscia 
Ivegayansi spaccate insula schiena 
De’giumenti,. che ratte orme stampando. 
Scendenti bramosi d'arrivar pe’folti ' . 

Roveti alla pianuraie li seguieno 
Carchi il dosso di ciocchi i tagliatori^ 

Chè tal di Merion era il precetto,. > j 
Giunti sul lido scaricar le some* ! - Ilff 
Ne fèr catasta ai luogo ove il. Pelici© \ , 
Alpestinto compagno, ed a se stésso ,Vj . ìl} . ? 

Una grap tomba disegnato avècu. < # 

E tutta apparecchiata in questa guisa. ’« ’ q- 
• L'immensa, selva riposar seduti * \ r 

Nuovi cenni aspettando. Intanto. Achille^ ^ 
Ai bellicosi Mirmidon'comanda * ' -j 

Di porsi in armi, ed aggiogar ciascuuo. 

Alle bighe i destrieri Sursero quelli 
Frettolosi, e fu* tutti in tutto. punto^ . : * 

Nlontan su cocchi aurighi e duci, e danno * 
Alia pompa principio»? Immenso un memba \ 
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Di pedoni li segue, e a questi in mezzo* » 

Di Patroclo procede il cataletto 
Da’compagbi portato, che sul morto 
Veniali pittando le recise chiome, 

Di che tutto il coprian. Di retro Achille' 
Golia man gli r.eggeà la tremolante 
Testale plorava sui funebri onori 
Con, che ali’Orco specKa l’illustre amico* 
Giunti al luogo l(>r d'ettóL ih mesto incarco» 
De posero, e dintorno un’alta pira 
Gli costruir speditamente, Allor 
Recatosi in se stesso un altro ayviso- 
Eece il div.o Pelide* Allontànossi 

“ 4 * i # 

Dal rogo alquanto, e il biondo si recise* 

Gh^ allo Sperehio nudrla,. florido crine, i 

E ai mar P guardando con. dolor si disse* . 

■Sperchio, invan ti promise ip padre mi©* 
Ghe tornando al natio dolce terreno 
lo Pavréi tronco la mia chiòma, e otlerto 
Dna sac ra ecatombe, ed . i mmol ato 
Cinquanta. agnelli accanto alla tua fonte >> 
Ov’ hai delubro ed odorati altari*. 

Del vegliardo Peleo fu questo il voto: 

Tu noi compiesti. Poiché dunque or tolto 
FPè alla pàtria; il ritorno, abbia il mio crine 
L’eroe Patroclo, e lo si porti seco* 

Cosi detto alla man dèi caro amico 
Pose la chioma, e rinnovassi il pianto 
De Vi reostati, e tra gli ornei gli avrfa ; 

Colti il cader della dmrna.lace. 

Se non si f* a (lavanti al grande Atri de [* 
li figl io di Peleo con questi accenti: 
Agauiennón, di. lagrime potremo \ 
Satollare* altra volta* Or tu, cui tutti 
Obbedisco», gli Achei, tu tr congeda 
Ifa quieta pira, e a ristorar li 
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©òlla mensa le membra. Avrera dei resta 
Noi la cura, chè nostro innanzi a tutti. ' » 

Bell'esequie è il* pensiero* e rimarranno» 

Nosco a tal uopo di pietade i duci- 
Udito questo,' Agameonón disperse- x 
Tosto le schiere per le tend^, e soli \ 

Yi restaro i< diletti al ministero 

Dell J esequie e del rogo. Essi una pira» > 

Cento piedi sublime in ogni lato 

Innalzar primamente, e sovra il somalo^ r 

D'angoscia oppressi eollocàr Pestiate; - *• 

Poi davanti alla pira una gran torma* ^ 

Scuojar di pingui agneile’e di giovenchi,. 

E traendone l'adipe il Pelide 

Copri arie il morto dalla fronte al piede>, 

E le scuojate vittime d'intorno 

Gli accumolò. D’accanto indi gli pose 

Colle bocche sui feretro inclinate 

Due di miele e d'ungueoto urne ricolme*. f . 

Precipitoso el poscia e sospiroso 

Sulla pira gittò quattro corsieri 

D'alta cervice, e due smembrati cani 

Di nove, che del sir nudria la mensa*. 

Preso a) fin da spietata ira le gole ■ 

Di dodici segò prestanti figli 

De* magnanimi Teucri, e sulla pirr r 

Scagliandoli destò del fùoco in quella ' * * . 

L'invitto spirto struggitor, che il tutto 

Divorasse, e chiamò con dolorosi 

Gridi l'amico: Addio, Patroclo, addio * . 

NeVegm anche di Pluto. Ecco a(dempite w . i 

Le mie promesse: dodici d'illustre. - A 

Sangue Trojani si consuman tece < - * 

In queste fiamme, ed Ettore fia paste * » 

©elle fiamme non già ma delle belve. 

Queste minacce ei foa; ma gl’tncitati; i 
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IVI asti n’ la salma non toccar d’Ettorre, , ** 
Cliè notte e dì sollecita la figlia 
l)i GiòverCiterea gli allontanava, 

E il cadavere lignea d’uua celeste 
Rosata essenza che imperila del corpo 
Strascinato l’offesa. Intanto Apollo » - 

Sul campo indusse una cerulea nube, i 
Che tutto intorno ricoprili lo spazio 
Dal cadavere ingombro, onde alle membra 
E debii i vi al tessuto innocua fosse. 

Dell'igneo sole la virtute attiva. 

Ma del morto Patroclo il rogo ancora 
Non avvampa. APor prendealtro consiglio. 

11 divo Achilìe. Trattosi in disparte 
Ai duo venti Punente e Tramontana 
Supplicando solènni ostie promise, 

E in aurea coppa ad ambedue libando 
Di vepir li pregava, e intorno al morto 
Si le fiamme animar, che in un momento; 

Lo struggessero tutto, esso e la pira* 

Li dito la veloce Iride il prego >, 

Ai venti lo recò, che accolti insieme 
Nella reggia di Zefiro un festivo 
Tenean convito. S’arrestò la Diva 
Su 1 a marmorea soglia, e alla sua vista 
Sursero tutti frettolosi: ognuno 
A sè chìamolla , ognun le ofterse il seggi^ 
Ma ricusolio la Taumanzia, e disse; 

Di seder non è tempo; alle correnti 
DelPoceàno ritornar mi deggio ^ .. j 

NelPetiope terreno, oves’apptesta 
Agl’immortali un’ecatombe, e bramo- 
Ne’ sacrifici aver mia parte io pure. 

Ma il Pelide te, Boreale te, sonoro 
Zefiro, prega di soffiar .ne! rogo. 
y Su cui giace di Patroclo la spoglia 
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Dagli Achei tatti deplorata, e molto 
Vittime ei v'offre, se avvampar lo fate. 
Così detto, disparve; e quei levarsi 
Con immenso siridor, densate innanzi 
A s è le nubi. Si sfrenar soffiando 
Sulla marina, sollevaro i flutti,. 

E di Troja arrivati alla pianura 
Ruinàr su la pira* e strepitoso 
Immane incendio si destò. I>ai? forti 
Soffj agitata divampò sublime 
Tutta notte la fiamma, e tutta notte 
ll Pelide da vasto 1 aureo cratere 
11 vino attinse con ritonda coppa 1 , 

E spargendolo al suol devotamente 
N’ irrrigava le terra, e l'infelice 
Ombra invocava dell'estinto amico* 

Come un padre talor piange bruciando* 
l/ossa d'un figlio che morì già sposo^, 

E morendo lasciò gli sventurati- 
Suoi genitori ó\ cordoglio oppressi^ 

Così dando alle fiamme il sfio compagno 
Geme il Pelide, e crebri alti sospiri 
Traendo intorno al rogo si strascina» 
Come pc# nunzio della luce al mondo» 
Espero apparve, dopo cu» sul mare 
Il purpureo suo. yel stende l’Aurora, 
Morì la vampa sul consunto rogo, 

E per lo tracio mar,, che rabbuffato 
Muggia, tornaro alle lor case i venti* 
Stanco allora il Pelide, e dalla pira 
Scostatosi sdrajossi, e dolce il sonno 
L'occupò. Ma il tumulto e f il calpestio 
De 'capitani, che ali'Atride in folla 
Si raccogliean, destollo; ei surse, e assiso* 
Così toro parlò: supremo Atri de, 

È voi primati degli Achei, spegnete: 
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Voi tatti or meco con purpureo vino 
Di tutto il rogo in pria le braga, e poscia 
Eaccogliam di Patroclo attentamente 
JLe sacrate ossa; e scernerle fia lieve, * 
Imperocché nel mezzo ei si giacca 
Della catasta, egli altri all'orlo estremo 
Separati fur arsi alla rinfusa 
E uomini e cavali. Indi d’opimo 
Doppio zirbo ravvolte in urna d’oro 
Le riporremo, finché vegna il giorno. 
Ch’io pur di Fiuto alla magion discenda. 
Non vo’ gli s' erga una superba tomba, 

, ]VTa modesta» Potrete ampia e sublime 
Voi poscia alzarla, o duci achei, che vivi 
Dopo me rimarrete a questa riva. 

Del Pelide al comando obbedienti 
Con larghi sprazzi di vermiglio bacco 
Di tutto il rogo ei spensero alla prima 
Le vive brage, e g;h cadde profonda 
La cenere. Adunar quindi piangendo 
Del mansueto Eroe lé candì d’ ossa; 

Le composer nell’urna avvolte in doppio 
Adipe, e dentro il padiglion deposte 
Di sottil lino le coprir. Ciò fatto 
Disegnar presti m tondo il monumento. 
Ne gittaro d’intorno all’arsa pira 

I fondamenti, v’amaàassàr'di sopra 
Lo scavato terreno, e a fin condotta 
La tomba, si parli .01. Ma li rattenne 

II Pelide, e lì fitto. in ampio agone 
Il popolo seder, de’iudi i prcmj 
Fe’dai legni recar; tripodi e vasi 

E destrieri e giumenti e generosi 
Tauri e capti ve di gentil cintiglio 
E forbite armature. E primamente 
Alia corsa de’cocthi il premio pose: 
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Una leggiadra in bei lavori esperta 
Donzella a chi primier tocca la meta 
Con un tripode a doppia ansa, e capace 
Di ventidue misure. Una giumenta 
Che il sesto anno già tocca, ancor non doma, 

E il sen già grave di bastarda prole 
Al secondo. Un lebetc intatto e bello 
E di quattro misure ai terzo auriga; 

Al quarto un doppio aureo talento, e al qnintp 
Una coppa dal foco ancor non tocca. 

Surto in piedi aiìor disse: Atride, Argivi 
Gioventù bellicosa, a voi dinanzi 
Ecco i pmnj che attendono nel circo 
Degli aunghi il valor. S 'altra cagione 
Questi ludi eccitasse, i primi onori 
Miei per certo sarian, t hè !a prestezza 
De’miei destrieri non ha pari,, e voi 
Lo vi sapete: perocché son essi 
Immortali, -e donolii il rè Nettunno 
Al mio padre Peleo, chea me li cesse, 

Queto io dunque sta renimi, ? quoti insieme 

I miei cavalli. 1 miseri perduto 
Hanno il lor forte condottiero e mite. 

Che 1 avarne solca le belle chiome 
Alla chiara corrente, cd irrorarle 

Di liqukPolio rilucente; ed ora v 

Piangcnl -0 immoti, colle meste giubbe 
Al suol diffuse, e il ccr di doglia oppresso. 
Chiunque degli Achei pertanto ha speme 
JNV cocchi e ne’destiièr’, si metta in punto. 

Ciò disse appena, « he animosi e pronti 
Presentarsi gli aunghi. Euindo il primo 
Bega! germe d*Admeto, e delle bighe 
Perito agitator. Mosse secondo 

II gagliardo Tidide Diomede 
CuMcstrieri di Troe tolti ad Enea, 

» . * w - t 
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Benché meno valenti i suoi sospinga^ 

Sempre ha l’occhio aliamela, e volta stretto^ 
E «a come tentar-, sa come a tempo 
Con fermi polsi rattener le «briglie. 

Ed osservali rivai che lo precede. 

Or la méta, perchè tu senza errore 
La distingua, dirò. Sorge da terra 
Alto due spanne un tronco di larice, 

O di quercia che sia, secco, e da pioggia 
Non putrefatto ancor, Stan quinci e quindi 
Dove sbocca la via due bianche pietre.. 

Da cui si stende tutto piano in, giro 
De > cavalli Io stadio; O che sepolcro 
Questo si fosse ci’un illustre estinto, 

O confila pasto dalla prisca gente, 

Meta al corso lo fece oggi il Pelide*' 

Tu fa di rasentarla, -e vi sospingi 
Vicin vicino il cocchio -e i -corridori. 

Alcun poco piegando alla sinistra 
Da persona, eilagella e incalza e sgrida . - 
11 cavallo alla -dritta, e gii abbandona 
Tutta la -briglia, a facile ì’ailro uitant# 
il&da la meta si che jiaja il mozzo 
Della ruota volubile toccarla; 

Ma vedi vè, che non la tocchi; infranto 
N’andrebbe il carro, diesi i corridori, 

A tu deriso, e di disnor coperto. 

Sii dunque saggio e cauto. Ove la meta 
Trascorrer netto ti riesca, alcuno 
Non fia che poi t’aggiunga, o ti trapassi* 
No s’anco a tergo ti venisse a volo 
Quel d’ Adrasto collier nato d’uuDio, j 
Il veloce Adone, o quei fan\Oii 
Che qui Laomedonte un dà nudrfa. 

Divisate al figliuol distintamente 
Queste avvertenze, si raccolto d veglio : , v 
Vocili. I| 
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Nell’erboso suo seggio. Ultimo intanto 
Con bella coppia di corsierisuperbi 
M erion nella lizza era yennto. 

Montati i carri, si gittàrle sorti* 
Agitolleil Pelide, e uscì primiero 
Antiloco; indi Eumelo, indi TAtride, 

Fu quarto Meiion, quinto il fortissimo 
Diomede. Locarsi in ordinanza 
Tutti, .e Achilie mostrò lor lontana 
Del pian la meta, a cui giudice, arca 
Posto del padre lo scudier Fenico 
Venerando vegliardo, -onde notasse 
Le corse attento, e riferisse il ver.o. 

Stavano tutti colle sferze alzate 
Su gli ardenti destrieri, e dato il segno 
Dentar tutti le briglie, e co* flagelli 
F co 9 gridi animare i generosi 
Corsieri, che ratti si lanciar nel campo* • 
E da] lido sparirò in t un baleno. 

Sorge sotto i lorpetii .alta Ja pojve. 

Che di .nugolo a guisa o di procella 
Si condensa, -ed al vento abbandonate 
Svolazzano le giubbe. Or vedi i cocchi 
Rader bassi ]a terra, ed or sublimi 
Balzarsi, nè perciò perde mai piede 
Degli a.urighi veruno, .e batte a tutti 
Per desiderio della palma il core; 

E in un nembo di polve ocnun dà spirto 
A * suol vojanti alipedi* Varcata 
La meta, e prf&o il rimanente corso 
Di ritorno alle mosse, al lor rifulse 
Di ciascun la prodezza, aìlor si stese 
Nello stadio ogni cocchio. Innanzi a tutti 
Le puledra volavano veloci 
Del Feveziade Eumelo; e dopo queste, 
M* di poco intervallo, i corridori 
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Forse l’avrebbe, o pareggiato almeno. 

Se al figlio di Tideo Febo la paini» 
Invidiando non gli fea sdegnoso' ,/j^ 
Balzar dal pugno la lucente sterza.- 
Lagrime d’ira e di dolor le gote ^ 

InondiV dell’eroe; vista d’Eumi^^ .v ; L 
Lontanarsi pili rapida la biga;- ^ , 

E per difetto di flagel pili lenta ^ -, . • 

■ Correr la sua. Ma Pallide d Apollo 
Scorta la frode, e del Tidide il danno, 

Presta a lui corse, e alla sua man rtmeM* 

JU sferza, aggiunse a» corridori 1 la lena. 

Indi al figlio d’ Admeto avvicinossi 
Irata, e il giogo gli spezzò* Tuebat^ V 
Si sviàr le cavalle, andò perAertìa^.^. . . 

Il-’ timonieri versossi il c a v a l i e ro • 
Pressa alla ruota, e 1 il^cubito e la boc^* % ~ 
Lacerossi e le nari, e su le ciglia ^ v * 
N’ebbe pesta la fronte; le pupilla \ 
S’empir di pianto, s’arrestò la voce* 

E Diomede il trapassò sferzando 
Gli animosi destrier* ,.che innanzi a tutti 
Scappan di molto; perocché Minerva 
Gli afforza, e vìiacit» svuole il Tidide. 

Vien dopo questi Menelao, cui prema 
Di Nestore if figliuol, che confortando 
I paterni destrieri gridai correte** 
Stendetevi prestissimi: non io 



Già vi comando gareggiar con quelli 
Del forte Diomede, a’ quai Minerva 
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gglu n ge te P A tri de, e non soffrite 
Restando addietro, ch'Efca, una giumenta. 

Vi sorpassi di corso, e disonori. 

Che lentezza s’è questa? ov’è l'antica 
\ostra prestanza? Io }o vi giuro, e il giuro* 
S'adempirà; se pigri un premio vile 
Eiporterem, negletti, aozi trafitti 
Da Nestore sapete. Or via volate, 

Ch io d'astuzia giovandomi senz’errcà 
Trapasserò PAtridc nello stretto. 

Antiloco si disse, e quei temendo 
I.»e sue minacce ri n forzare il corso, 
ecco dopo, poco il. passo angusto 
Del concavo cammin. V'era una frana. 

Ove IVqua invernai, raccolta in copiai 
Dirotta av.ea la strada,. e tutto intorno 
Affondato il terren. Per quella parto. 

Si drizzava PAtride, onde il concordo: 

{schivar delie bighe. Ivi si spinse 
Antiloco pur esso,, e deviando 
Dalla carriera un coiai poco, e forte 
FI agertando i corsier’ lo stringe, e tenfóu 
Prevenirlo. Temertene PAtride. 

D gridò: dove vai, pazzo? rattieni, 

Autiloco, i destrier’ : stretta è ia via,. 

Aspetta che s’allarghi, e trapassarmi 
Potrai: quii en tram Ih romperemo i cocchi;. 

Antiloco non Tede, e stimolando 
Siu veemente ì' corri do r' s’avanza. 

Quanto è il tratto (l’un disco da robusto 
Giovin scagliato, per provar sue forzo* 

Tanto trascorse ÌU nestorea biga. 

Incantassi l'Atricle, e volontario 
I. suoi destrieri rallentò, temendo 
, Che da quegli altri urtati in quello stretto. 

gli versino il cocchio,, e alsqul stramazzino, 
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Essi medesmi nel voler per troppo' . 

Am«r di lode accelerarsi. Intanto 
Dietro al fi gl io di Nestore l’Atrid® 

Gridar s’udiva: Antiloco, non avvi 
Il pi il tristo di te: va pure: a torto * 

Noi saggio ti fcéoemrnor ma tu premio v 
Non toccherai per Dio se pria non giuri. 

Quindi animando i suoi corsici diceas 
Non v’impigrite, non mi state afflitti; , 

Pria di voi perderan quelli la lena, 

Ch’ei sor vecchi ambidue. Così lor grid#^ 

E docili i destrieri alla sua voce ' 

Doppiare il corso e tosto li raggiunsero* • 

Nel circo assisi intanto i prenci achei 
Stavansi attenti ad 'osservar da lungi 
I volanti cavalli, che nel campo * 

Sollcvavan la polve. Idomeneo ' 

Ite de’Cretesi gli avvisò primiero. 

Che fuor del circo si sedea sublime 
A una vedetta, E di lontano udita. 

Del primo auriga, che venia, la voce, 

Do conobbe, e distinse il precorrente 
Destrier, che sauro in tutto avea sul fronte • 
Bianca una macchia, tonda come luna. 
Rizzossi in piedi, e disserO degli Achei 
Prenci amici, m’inganno, o ravvisate 
Quei cavalli vorpure? Altri mi sembranti * 
Da quei di prima, ed altro il condottiero. 

Le puledre thè dianzi* eran* davanti 
Forse sofferto han qualche sconcio. Al certo) ' 
Girar primiere le vid’io la iurta; : 

Or come che pei campo il guardo io volge. 
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Piu non le scorgo. O che scappàr di mano » * 
All auriga le. briglie, o ch’ei non seppe 
Katteuerne la foga, e non fe’ netto 
Il giro : delia meta, Ei forse quivi 
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Cadde» e infranse la -bigame le cavaltè- 
Deviar furiose* Or voi par anco 
Alzatevi e guardatelo non discerno 
Abbastanza; ma pernii esser a nel primo* 
titolo prence argivo Diomede. 

Che vai tu vaneggiando? aspro riprese 
Ajace d’Oileo. QuelUi che miri 
Da lungi a noi volar son. le puledre... 

Piu non tei giovinetto, o I'domeneo: 

La vista hai corta, e ci ance as3ai, nè il farne 
Jl- Ite t *h bello ov’altri è^pìh prestante. 
Quelle davanti st>n, qual pria/d’Eume!'A 
Le puledre, e ne regge esso le briglie*. 

E a lui cruccioso de’Cretesi il sira:. 
Maledico rissoso, in questo solo 
Tra noi valente, ed ultimo nel resto. 

Villano Ajace, deponiam su via 
Un tripode, o un (ebete, e Agamennone, t 
Giudichi, e dica che corner* siau primi,, 

E pagando il saprai. Sorge» parato, 

A far risposta con acerbi detti 
Lo stizzito Oilùie, e la contesa 
Crescea; ma grave la precise Achille: ' 
Fine, oduci, a un ontoso ed indècoro> 
Parlar, che Jb. altri bitumereste. In pace 
Sedetevi, e guardate. 1 gareggianti 
Corridóri son presso, e voi ben tosto 
Chi sia primo saprete, e chi secondo. 

Fra questo dire, a fùria ecco il Tididfc- 
Avanzarsi, e le groppe senza posa 
Tempestar de'cavalli, che subbilli 
Divorano la via. Schisai di polve 
Incessànti percuotono l’auriga. 

D' òr raggiante e di stagno si ri voi ve- 
Dietro i -latti corsier’ sì lieve il cocchio» ' 
C h$ stppea* vedi della ruota il solco. 
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H eliti sabbia sotti!. Giunto alle mosse 
Fra le plaudenti turbe il vincitore.* 

Ber mossi» Un rivo di sudor dal collo- 
E dal petto scorrea degli anelanti 
Corsieri, ed esso dal lucente carro 
teggier d’unrsaltoa! saol gittosii, e al giogo 
Lq scudiscio appoggiò. Nè stette a bada, 
Stendo il forte suo scudier, che pronte». 

Il tripode si tolse e la donzella'. 

Fremio del corso,.. e consegnato il tutto 
Ai prodi amici,, i carri do r’ di sciolse.. 

Secondo giunse Antiloco,.che avea 
Ifon per rattezza di destrier'precorso 
Menelao, ma per frode: e nondimeno 
Questi a tergo gli è si, che quasi il tocca*. 
Quanto si scosta dalla ruota i! piede 
Di corsiere che pel campo alla. distesa 
Tragge sul cocchio il suo signor lambendo 
CVcrini estremi della coda il cerchio ^ 
Del volubile giro, che diviso * 

Da minimo intervallo ognor si v^olve 
I) it tro i rapidi passi;, iva PAtride, 

Sol di tanto discosto allor dal figlio 
Di Nestore, quantunque egli dapprima* 
Fosse rimasto >1 trar d’un disco indietro. • 
Wa della amarri- nnonia Età fu tale 
La prestezza e il valor,, che tostoil giunse 
E Pavida pure oltrepassatole fitta 
Non dubbia, la vittoria,. ove più lunga 
Stata si fosse d ’amb- due la corsa. >V ; 

Segata. P Arride Merion preclaro 
Scudier dMclomen^o, d spante il tiro 
D’una lancia, perchè beili,, ma pigri, 

1- corridori egli ebbe, e perchè desso 
Era il men destro nel guidar la b ga. 

Ultimo ne venia d'Admeto il figlio. 
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Tram do a stento il cocchio, e sospingendo * , 

A se di.nanzi. le puledre, Achille 

Nel vederlo il compianse, ; e circondato * 

Dagli; Achei prò fieri queste parole:' ^ 
Ultimo giunge» i? più .valente. Or via, 

D'amgji il premio «erondo; egli n* è degno© . 

Wa il primo al figlio di Tidéo «iresti. 

Lodar tutti il decreto, e fra gli applausi i j 
DeglU Achei sull'istante egli donata 
La giumenta. gli a v ria, se posta in campt F 
La sua ragione Antjloco al P elide 
Non si volgea dicendo: Achille, io teco n 
Mi corruccio davrer, se il tuo disegno 
M itti ad effetto. Perchè un Dio gli offese : 

I cavalli ed il cocchio, e non gli "valse - 
La sua prodezza, mi vorrai tu dunque • 

II miop.remio- rapir? Chè non pors’ egli 

Prima ai Numiri suoi voti? :Ei non sana 
Dltimo giunto.nell’illustre aringo, . . -iÌPl 

Che se di lui pietà ti move,, e questo 

Al cor t’è grato, nella tenda hai molte 
D’ auro e bronzo conserve, hai molto gregge,-. 
Hai fanciulle e cavalli. E tu il presenta 
Di queste cose, e sian maggiori ancora, 1 
Ma i» altro tempo; p se il vuoi,-pure adesso, • 
Onde ten vegna degli- Achei la lode. 

Ma questa .io non vo’darla, e dovrà meco ' 
fcperiméntarsi ogni uom- che la pretenda» 

Delle .franche d’Antilòco parole • . 

Compiaciuto sorrise.il divo Achille, 

Cui caro amico egli era; e gli rispose. 

Antiloco, tu vuoi che s' abbia Eumelo ' 

Iti ciò che in serbo io tengo; altro present#},- 
E Parrà. Gli darò d’Asteropeo 
La di bronzo lorica, a cui d’intorno 
^ Scorre .un bell’oilo di fulgente stagno; 
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Lavora di gran pregio* E coti detta 
Al suo fedele Àutomedonte impose 
Di recar dalla tenda la lorica,. 

Volò quagli, e recolla al suo signore, 

Che in man la pose dell’allegro Eumelov 
CoBtro Antiloco ailor sirrse ileor piene. 
Di doglia e d’ira Menelao. L’araldo 
Misegli tosto nelle man’ lo scettro, 

E silenzio intimò. Quindi l’eroe 
Così a dir prese: O tu, ehe per Pinna»** 
Grido avevi di saggi©, che facesti? 
Disonestasti, o Antiloco, la mia 
Gloria, e cacciati per inganno avanti 
Li tuoi corsieri assai da meno, i miei 
Sconciamente offendesti. Or voi qui fate*. 
Prenci achivi, ragione ad; ambedue 
Senza rispetti; ch’io non vo’ che poi 
Dica qualcuno degli Achei: PAtride 
Colle menzogne A nti loco aggravando 
V ia la giumenta ti menò, vincendo' 

Di cavalli non già, ma dì possanza: 

E di fòrza*. Ma die? Senza paura 
Di biasrao io stesso finirò la lite, 

E sia retto il giudizio. Or su, t’accosta> 
Prode alunno di Giove, e giusta il rito» 
Statti innanzi alla biga, e d’ una mano» 
Impugnando la sferza agi tat ri ce, 

E sì coll’altra fcorridor’toccando 
Giuria Ne.tUinno non aver volente, * 

JSè con frode impedito il cocchio mio*. 

Re Menelao,, mi compatisci»' accorto* 
L’altro rispose: giovinastro io sono, 

E tu d’anni mi vinci e d’onoranza*. 

Della giovine età chiari a te sono 
l difetti: cuor caldo, e poco senno. 

Siimi. dunque benigno, liceo a te sedè* 
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L'ottenuta giumenta; e s’altro brami 
Del mio, darollo di cuor pronto, c tosto,.- 
Anzi che Parnor tuo per sempre, © Prence, . 
Perdere, ® farmi ai sommi -iddìi spergiuro* 

Sì; dicendo, Ai Nestore il buon tiglio 
La giumenta condisse, ed alle mani. 

La ponea delPAtride, a cui di gio]V v 
Intenerissi il cor. Siccome quando 
Sui sitibondi coltila rugiada 
Spargesi, e avviva le crescenti spighe* 

A te deipari, o Menelao, nel petto 
Si sparse la letiziale dolcemente 
Gli rispondesti:. Antilòco, a te cedo. 

Deposta Pira, io stesso* Unqua non folti 
Nè leggier, nè bizzaro. Oggi fu vinto-, r. 

Da sconsigliata giovinezza il senno. 

Ma il ben guardarsi dagl inganni è bello* 
CVmaggiori. Nessun m'avrià placato 
Sì facilmente degli Achei:: ma molto*' 
Coll’egregio tuo padte e col:fratello> 

Per mia cagion tu soffri, e molto sudi;’ 
Perciò garrendo al tuo pregare, e queste, 
Ch’è mia, ti dono, affin che ognun si vegga^ 
Che nèfier, nè superbo ho il cor nel petto,. 

Die 5 , ciò detto,. d'Anti loco al compagna 
Noemon la giumenta; indi si tolse*. 

Il fulgido lebete, e Mèrione,*, 

Che quarto giunse, .i due talenti (Poro. 

Restava ri quinto guiderdon, la coppa®. 
La prese Achilìe, e traversando il pieno 
Circo, accostossi al buon Nestorre, e lieto* 
Presentala alPèroe con questi accenti: 
Tieni, illustre vegliardo, e questo dono 
Ricordanza ti sia delle funebri 
Pompe del nostro Patroclo, cui lasso! 

Non rirejrrera pii mai. Questo yogPio> . 


* ' 
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(Che gratuito sia, poiché del cesto»,* 

E dell’arco il certame, e della lotta, 

E del corso pedestre -a «te si vieta 
Palla triste vecchiezza, che ti grava. 

‘Tacque, e la coppa fra le man’ gli mise# 

«Lieto il veglio accettolla, e sì rispose; 

Ben parli, oJìglio: le mie. forze tutte 
\Sono inferme, o mio «caro; il ,pie’ va lento: , 
Pispossato mi pende.dalle -spalle 
-L'un braccio e l’altro. «Oh! giovine foss’io, > 

E intero di vigor siccome il giorno. 

Che in Buprasio gli Epei diero .al s#polc.r© 

Il re ge .Amarinceo, proposti i ludi 
Pai regali suoi figli! Ivi nessuno 
. J^Vdegli Epei, ne* de’medesmi FiJj 
Pari mi stette di valor, nè manco 
De’magnanimi Etóli. Io vinsi al cesto 
Il figliuolo d’Enópe Clitamede, 

Al eco Pleuronio nella lotta, a cui 
M’avea sfidato superai nel corso 
L’agile Ificlo, e nel vibrar delfasta 
Polidoro e FiJeo. Soli all’equestre 
Lizza innanzi m’aodàr d’ Attore i figlia 
Che duecontr’un gelosi invidiarmi 
Una vittoria d'infinito prezzo. 

Ind i visi gemeJli .uno reggeva 
Sempre sempre i destrier’-, Fa Uro di sfepia 
Li .percolea, Tal fui già tempo: or lascio 
Siffatte imprese ci giovinetti, e forza 
M’è l’obbedi re alla feral vecchiezza* 

JUa tra gli eroi fui chiaro anch’io, 'fu segui 
Del morto amico ad onorar la tomba 
CVfunebri certami* Il tuo bel dono 
m caro,, e il prendo* Mi gioisce il core 
Al veder che di me, che t’amo, ognora 
Sei memore, e sai quale al mio canato 
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Crne si debba dagli Àthivù onore; P 
Dì ciò ti clier» gii Dei larga mercede* 

Tutta ud.ta di testure talode-» 

Entrò il Pi-Me nella calca, e il dure 
Pugilato prepose. Addur si fece 
Id annodar nel circo una gagliarda 
Infat cabli mula, a cui già ti sesto^ 

Anno Bona, non doma, ed a domarti 
Malagevole; premio a) vincitore. 

Pel vinto pose una rifonda coppa.. 

Indi suvse, e parlava: Atridi, Achei., 

Ecco i premj al li due, che vaiorosi 
Vorranno ai cesto perigliarsi. Uuegli, 

Cui doni amico la vittoria il figlio 
Di Latona, ePaffermino gli Achei, 

Scabbia la mula, e il perdi tor la coppa. 

Disse, etiti uom si levò forte, membruto, 
Pugillatore assai perito, Epeo 
Di Panope figli uol. Stese alla mula 
Costui la roano, e favellò: s’accosti 
Chi vuol la coppa, chè la mula è mia. 

Kiun degli Achivi vjnecrammi, io spero» 

INel certame del cesto, in che mi vanto 
Prestantissimo. E che? forse non basta 
Che agli altri io ceda in battagliar? Non puote 
A verun patto un solo esser di tutte 
Ani maestro, lo vel dichiaro, e ii fatto 
Proverà ciò che dico: al mio rivale 
Spezzerò il corpo e Possa. Abbia vicino 
Molti assistenti a trasportarlo pronti 
Puor della lizza da mie forze domo. 

Tacque, e tutti ammutirò. Bravi un figli* 
Del Taleouio Mecistco, dì quello 
Che un dì uelFalta Tebe ai sepolcrali 
Ludi ventiti dei defunto Edippo 4 
Tutti vinte i Cadraei. Costui denonae 

i . ' v, r? "*? ' 
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Eurialo, e guerrierdi divo aspetto, • 

fa il solo, 'che s’alzò. Molto dintorno 

Gli si adoprava il grande Diomede, ' 

E cVdetti 41 pungea, lui desiando . 

Vincitore. Egli stesso al fianco il cinto 
Gli avvinse, e il guanto gli forni di duro 
Cuojo, già spoglia di selvaggio bue. 

Come in punto si furo, ambi nel mezzo 
Presentarsi gli atleti, e .-sollevale ’ * 

Er*un centra l’altro le 'robuste pugna, 

Si misóhiàr fieramente. Odèfci orrenda 
Sótto i colpi il crosciar delle mascelle, 

Eda tutte le membra il sudor piove. 

11 terribile Épeo coti improvvisa 

Furiarsi scaglia all 'avversario, ^ mehtr# ' ' ** 

Questi -bada a mirar dove ferire, • v . 

Epéo la guancia gli tempesta in guisa, : * • 

‘Che il meschin piu non regge, e barcoHanào 

"Con 'tutto* il corpo si rovescia in terra. 

tlual di Borea al soffiar l’onda sul lido 

Gitta il pescelalvòlta e lo risorbe ; * \ 

'Tale ritmilo Epeo stese al terreno 
li suo rivalet e tosto generosa 
La man gli porse, e il rialzò, Pietosi 
Accorsero del vinto ifidi amici. 

Che fuòr del circo lo menàr gittante . v ' 

Atro sangue, e i ginocchi egri traenti 
Col capo Spenzolato, -ed in disparte 
Condottolo^! posar de’sensi uscitò ; - , 

Ed altri intórno -gli re staro, t?d altri 
A tor ne giro la ritooda còppa. 

• Tronco ogn’indugio Achille il tetzò giw» * 
Propose, il giuoco della dura lotta 
E de’premj fe'mostra'; al vincitore 
Un tripode da fuoco, a cui di dodici 
T auri il valore dagli Achei si dava. 

Tssjli; ^ li; 


Digitized 


é 0 


4 

• t 

* 

il 

. 

5 

ì 

i 


r 


> 


150 ILIADE* 

Ed al perdente mia leggiadra ancella 

Quattro tauri estimata, e che di molti 

Bei lavori donneschi era perita. ' 

B zzossi Achilie, e a quégli erri rivolto, • 

Sorga, disse, chi vuole in quésto ludo 

Del suo valor far prova. Immantinente ? 

Surse Ibmman.e Telamonio Ajace, » V' 

E il saggio mastro delle frodi Ulisse. 

Nel mezzo, creila lizza entrambi accinti 1 4 
Presentarsi, e strignendosi a vicenda ' ^ 

Colle man 5 fòrti s’afferrar, siccome' +' 

Due travi 'che valente a j*chi’ lettóre ' ’ ' *'■ ,r 
Congegna insième a sostener d’eccelse ' - 1 ' 

Edificio il .col miglio, agli urti. invitto "* 1 1 

Degli aquiloni. Allo stirar de’validi • '* 

Polsi intrecciati scricclv.olar si sentono 
Le spalle,,' 'il stia tu*' gnaula, e spéssi appajono * 
Pe’ larghi dossi'* ci per le coste i lividi 
Rosseggi ànti c|i‘ saiìgiì e. Àmbi del tripode 
A tutta pròva la c u h q u isi a 'a g og nàfi b. 

Ma nè Ulisse può mai l^altro di smuove re, 

E atterrarlo, he il pubte il 1 Telainonio, 

Chò 1 rivale la gran foria'il vièta. 

Gli Achei nojàndo ornai Ja zuffa, Ajace ‘ 

A iremo! o guerrier fe^q désto invito; 

ìNob le figlio di Làèrtè, ih alto 
Sollevami, d sòl levo io te: del resto $ • 


ut 

*le> 

ì ì » 


Abbia Gioverà cura. E cesi detto 
iAabbram a, è l’alfe. Ma di suè maliziò 
Memore Ulisse col tàllon gli sferra 

« I * • » • « « • * i 



Con Ulisse sul petto. Alto lev ossi 
De > ri guardanti stupefatti il grido. 
Tentò secolo fi svilente disse 
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Alzar da terra l’avversario, e alquanto- , ì 

Lo smesse é> sì, nia non alzolio. Tritante 1 ^ ^ 

L’altro gPimpacgia fé, ginocchia In guisa* ' . 
Che sossopra ambedue si riversato* 7 1 



ì v’avrete egual’p réni io. Itene, evestt^ % * li J.; 
ìgli altri A< h. vi Ubero l’arihgQ. ' 5 V, Li 


Obbedir quelli al detto, e dalle membra * *^*'*7 
Tersa la polve,, ripigliar lé vesti. ^ 

Pose, ciò fatto, i proni) etile pedestri 5 .. 
Corse: al primo uii cratere ampio d'argento*.**^ 
3W esso àViìievi; cbntenéà sei mètri, ' ’ k '**'* 
Nè al mondo si l Va^b ; u bello. 

Era d’indus't'rì artefici si d oni* ‘ /* 

Ammirando lavóri e- pè^^ìzunv * *' v,t ' *: 
Onde ai porti di Len no trasportato W i] * 
avean reme) mercatanti, e in dono 
Cess# a Toante. A Patitelo pòi di elio I 5 \ 

11 Giasonide Eumeo, prezzo del figlio 
Di Priamo Li cache: ed or f’esposè K '*■ '* 
Premio il Pelide al vincitor del corso , 1 '* 

In onor dt ll’aniico. Un granfe e pingue! . /: * 
Tauro al secondo'^ àll’ùjtifho d’ or ^ ^ 

Mezzo talentóne ritto alza la Voce: 2 
Sorga, chi al j)i*em io delle còrse aspira.- 
E sur sero di subito il veloce 
Ajace d’Oileo, lo scaltro Ulisse, ' * 

E il Néstoride Antiloco, il piu ratto : ^ 

De’gìovinetti achei; Posti in diritta i in ' il ■ l 
Riga alle* mosse, additò lor la meta 1 >c U { * - 
Il Pelide, e die'ii* ségjno. InAui bahhio " ' , 

* - **■ \ i » i « -v*. % w;s V- . r — 
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S’avvent&r dalla corda, e innanzi a tutti 
1/Oilide spiccossi; Ulisse a lui 
Ricino si spingea quanto di snella 
Tessitrice al sen, candido la spola. 

Quando presta dall’un a all’altra mano 
La gittate svolge per la trama il filo, 

E suD.’opra gentil pende col petto; 

Cosi Pmcalza Ulisse, c col seguace 
Piè ne preme i vestigi anzi che s’alzi. 

Il polverio d’intorno; e sì correndo 
Gli. manda* il fiato nella nuca. Un grido 
Sorge di plauso. df ogni parte, e tutte 
di fan cuore alla palmata cui sospira. 

gran. del corso ormai presso alla fine 
Quando a. Minerva Titano dal core- 
JVlandò questa preghiera: Odipru^o Dea, 
E. soccorri al. mio piè-. La Dea Tintese, 

Gli fe’t-evj ìe» membra,, i piè, le braccia^ 
]& come» fur per avventarsi ei^tajmbi 
A,d un tempo sul premio, TOilde 
Da Minerva sospinto sdrucciolò,. 
ìfk, lubrico te rie n sparso delfimUt 
De’buoi muggbianti- dal Pelule uccisi 
DI P itr.oclo.ailk pi ia. s Ivi il'caduto, 

Nar. e bocca. .insozzassi®. Il precorrente 
Divo Ulisse il cratere ampio sì prese* 

E TOilide il bue. Della selvaggia 
Fera.il coi no impugnò Teroe doglioso, 

La bordura sputando, e fra la turba. 
Euppe m. questo lamento;. empio destino! 
. Per certo L piedimi rubò la Dea 
Gho* cfa gr.au tempo va d’ Ulisse al fianco 
E qual madre sei guarda. Accompagnaro 
Tutti il suo cruccio con un dolce riso* 
Ultimo giunto Antiloco si tolse 
L’ultimo premio, e sorridendo disset 
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Amici, i Numi, lo vedete, onorano* . . 

Il provetti mortali. Ajace innanzi 
Mi va di poca etade: Ulisse. al tempo * 

De*n ostri padri è nato, e nondimeno 
Egli è rubizze* verde^e nulloaL corso> 
Superaplo potrla^ranne iLPelide. 

Questo sol disse: e l’esaltato Achille.- 
Cosi rispose: Antilòco, non sia * 

Detta .iavan la tua lode. Eccoti d’or»* 

Altro mezzo talento. E si dicendo 
Gliel 'porse,: e quello giubilando il prese*. 

Dopo ciò'fe 'recarsi, .e- nell'arena 
Depose Achille una lunghissim’asta* . 

Uno scudo, ed un elmo, armi rapite ' 

Già da Patroclo Se Sarpedonte; e ritto 
Nel mezzo degli. Achei, vogliamo, ei disse* 
Che per l'esposto guiderdone armati . 

Due -g uer r Le r 'd e’ p iu forti con acuto ■ 
Tagliente accia r davanti al Radunanza . 
Combattano. Chi pria pjanga la pelle 
Dell' avversario, e- rotte l'armi, il sangue 
Ne tragga, avrassi questo brando in dono - 
Di tracia lama, e bello e tempestato v 
D'argentei chiovu Di questVarme io stesso * 
Asteropeo spogliai v L'altre saranno - 
Premio comune>Di combattenti io poscift * 
Nelle tende farò lauto banchetto. 

Surse . subi tacente al fiero invito 
Lo Smisurato Telàmonio Ajace, -, 

Surse del par. ijin vitto Diomede, ^ 
tarmatisi in disparte ambo nel camp# - 
Pronti, alla pugna s’avanzàr gli eroi . 

Con ierribiil\s^uardi% .Aitò stupore 
Tutti agghiacciava i circostanti ' chei. 
Come impunto si furoi due superbi 
Tee. volte s'avventarop*e tre la’viU* 


« 

4 


/ 


/ 


* 




A 


D E' 




Im petuosi s’investir. Primiero 
Aj«ce traforò di Diomede 
Il -rotondo broechier, ma non la pelle 
Dall’usbergo difesa. Indi il Tolde 
Sopra la penna dello, s$udo all'altro 
Spinse rapido l’asta, e nella strozza 
Giiel’ appuntò. fV Ajace al fier periglio 
Spaventar»» gUAcftivi, e della pugna 
Gridar la fine, e premio egual. Ma i! bramì** 
Col bel rjnto l’eroe diello ai Tidide. 

Grezzo, qiul già dalia fornace melò, ** 

Un gran disc o il Pelide allcr nc! mezzo 
Collocò. Lo selea Pi rame usa forza 
Scagl iar d’a zione;. a costui morte 
Die’ poscia il divo Achille,, e nelle navi 
Con altre spoglie si portò quel globo. 

Ritta alzossi, e gridò: Sorga chi brama. 

'Cosi bel premio meritarsi. In quoto 
11 vincitor s’avrà per cinque interi 
Giri di Sole di che all’uopo tutto 
Provveder, de’suoi campi anche remoti» 

Nè suoi bifolchi, nè pastori andranno 
Per bjsog.no di ferro alla cittade, 

Chè questo ne darà quanto" è mestiere^ 
JLevos^i il bellicoso Polipete^ 

Le vomì Leonteo forza divina^ 

Levossi Ajace Telamonio, e ss# o 
11 muscoloso Epeo. Locàrsi in fìla > 

E primo Epeo rotò l’immenso globo, 

N!a sì maldestro, che ne rise ognuno. 

11 rampono di Marte Leonteo 
Tu secondo a lanciar: terzo il gran figli#- 
Di Telamone, che com man robusta 
Ogni segno passò: Quarto alla tìne 
Con fermo polso Polipete il disco 

Quanto lungi un pastorello* 
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Oitta il vincastro, che rotato in alto 
Vola sopra l’armento; andò di tanto 
Futi* del circo fi suo tiro. Appiause tutta 

- 11 consesso:, affollarsi’ i fidi amici 
Del forte PoVipete, e alla sua nave 
Portar del disco la pesante massa. 

Invitò quindi i saettieri, e in mezzo * ' 

Dieci scuri depose, e dieci accette; 
li piantato lontano nell’arena 
Un albero navale, avvinse a questo* 

Con sotti! fune al piede usa colomba, 

Segno alle frecce. Chi V auge! colpisca* 

Prenda -le scuri, e le si porti. Quello 
Che il fallisca, e a toccar vada la fune, 

Essendo inferior, s’abbia P accette. 

Ciò detto appena presentossi il forte 
* Re Teucro, e NI e rio n d’Idomeneo 
Prode sergente, e in un sonoro elmetto^ 

Agitate le sorti, esce primiero' 

Teucro, e tosto lustrai ti radi forza. 

Ma perchè non avea votata a Febo 
Di primo- nati agnelli un’ecatombe,. 

Sfalli l’augello, ) thè tal lode i! Dio ' ? 
Gl’invidìò ; ) sol colse al. pie’ la fune, ** 

Che legato il tenea. Tagliolla il dardò; 

Libera la colomba a volo alzossi 
Per lo cielo, e fuggì; cadde la fané, 

E di plausi sonar s’udia 1’ arena. 

®atto allora, di mano a Teucro tolse 
Me non l’arco, e ben presa la mira 
Colla cocca sul nervo, al saettante 
Nume promise l’ecatombe; e in alto 

- Adocchiata la timida colomba, 

^ Che in vario giro s’avvolgea, la colse 
Sotto Pala. Passolla il dardo acuto,. 

E ricadde, e s’infisse alto nel suolo. 


• ■ k 

I' 

0 

* 


l’5« 


'V 


ILI AD E 




Di Merione al piè. Ma la ferita 
Colomba si posò sovra l’antenna. 

Stese il collo, abbassò Tali diffuse, ^ . 

E dal corpo volata la veloce* - . 

Alma, dal tronco piombò. Stupefatte 
Guardavano tè turbe. Allor si tolse . 

Le scuri Mèrion, .Teucro le accette* 

Produsse Achilie all* ultimo nel mezzo 
Una lunga lung’asta, edunlebete. ^ 

Kon violato dalle fiamme ancora, . 

Del valore^ d’uu. tauro, e scuttoa fiori,*. 
Premio alla prova delle lance. Alzossi 
L’ampio-regnante Atride Agamennone, , . 

E il compagno fedel del re cretese 

Merion. Ma levatosi il Pelide 

Trasse innanzi,.e parlò:. Figlio d’Atreo, , 

Sa ppiammoi tutti come tutti-avanzi 
JL nebvibrardelPasta^e nella possa. 

Prenditi dunque questo premio, e il mandai 
Alla tua nave. A Merion daremo. 

Se il consenti, la lancia; ed io ten prego. 

• Acconsenti l’Atride. A Menane 
Diede Achille la lancia, e$ all’araldo 

D\AganunenDo» lo splendido lebet« 0 „ 
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Finiti i ludi, s'avviàr le sciolte» 

Turbe alle navi per diverse vie,. 

E preso il cibo a placido riposo 
S'ahbandonlr. Ma memore il Pelide 
Dell'amato compagno io. nuovo pianto 
Scioglieasi, nè serrar poteagli- il sonno 
Di tutte cure domator le ciglia. 

Di qua di là, si rivolgea membrando 
Il valor di Patroclo,, e la grand'alma, 

E l,e comuni? imprese* e i tollerati 
Guerrieri affanni insieme* e. i perigliosi 
Trascorsi flutti; e in, queste ricordanze 
Dirottamente lagrimava, ed, ora 
Giacca sa i fianchi, or prono, ora supino; 
Poi di repente in piè- balzato, errava 
Mesto sullido. E quando i campi e Tonde 
Illumina, l'aurora, egli di nuovo. 
Aggiogati i t corsieri di retro al cocchio 
Ett ore avvince e trattolo tre volte 
Di Patroclo d'intor no al monumento, 

A riposar si torna, entro la tenda* 

Boccon lasciando nella polve steso ^ 
L'esangue corpo*. Ma del mono eroe 
Impietosito Apollo ogni bruttura 
Ne allontanava* e tutto il ricoprfa 
Coll'aureo scudo, perchè nulla offése 
Lo strascinato corpo ne riceva 

Visto del divo fcttór lo strazio indegno 
Pietà ne venne ai fortunati Eterni, 
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E il vegli ante Àrgicida ad involarla 
Incitando venfan. Qutsto di -iuttfj. • 

Era il vivo desio, ma' noti M Gitipt), 

Nè di Nettunno, nè dell’aspra vergine - - 
DaìPazziirre papille. Alto riposta 
Nella mente sedea di queste Dive _ - 
Di Paride Tingiuria, e la sprezzata 
Lor beltade quel dì,.che a 11 
Nel suo tugurio, ei preferì lor quella, • • { -*t» • 
Che di funesto amor contento il , fece# ^ 

Quindi Podio im mortai delle superbe 
Contro le sacre iliache mura, e Priamo* 

E tutta insiemej** d^rdaiia 
Ma il duodecimo Sole apparso al mond#* ^4 
Tv ho agli Eterni così prese a dk*t i&ì 
Numi crudeli, che vi fece Ettorve rtó. 
Forse che su gli altari a voi non arse 
E di mugghienti e di Pinosi armenti 
Vittima flette ei sempre? Ed or che fiei% > 
Morto lo spense, che furor s è questo wN 
Di non renderne il corpo alla consorte. 

Alla madre, al figliuolo, al genitore, . -jt & 

Al papohtutto, acciò che tosto ei s’abbia tv 
L’onor del rogo e della tomba? E.tant% • 
Onte a qual fine? Per servir d’Achille. 

Alle furie; d’ Achillea cui, nel senoj*-*? : »> , - 
Nè amor cfol giusto nè pietà s^berga,* > ■% 

Ma cuor selvaggio di lion,.che spinto 
Dall’ard r, dalia forza e dalla fame -m Ì k* 

IL gregge assalta a procacciarsi il cibo*.^ 
Tale il Pelide gittò. via dal petto > rima , . 

Ogni senso pietoso, e quel paclore. 

Che Puerrvcajstiga co.’rimorsi, e il giova*, f 
Perde taluno ancor più cari oggetti, ai , 

Il fratello,, ed il figlio, E nondimeno*? , . 
Finito il pianto, al suo dolor dà tregua;* 
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Chi nell’aom pose il iato alma soffrente. 

Ma non sazio costui dalia già spenta. 

Vita d’Ettorre,~al carro il lega, e morte 
Pur dintorno alla tomba 'lo- -strascina • , 

Dell’amico. Non è questo- per lui 
Nè utile, riè bellore badi il crudo . . 

Che, quantunque sì prode, egli | e nostre .. 
Ire non desti infuriando, e. tanta-, 

: Onta facendo a un’insensibii terra. 

Tacque: e irata'Giunon cosi rispose: •% 

Se d’Ettore e d’Achille a una bilancia* 

L’onor dee porsi,. e essi piace ai Numi, • 

-S adempia, o re dell’arco, il trio discorse. , • 
Bla di padre mortale Ettore è figlio, 

E mortai poppa l’allattò. Divino . 

Genne è il Pelide, ed io nudila la Diva 
Sua madre, io stessa l’educava, e .sposa * 

La concessi a Peleo diletto ai Numi. » • 

Voi tutti a quelle -nozze, ri Dei, scendeste," • 
E tu medesmo, o disleal compagno .. . • 
De’malvagr, toccasti allor là cetra, . , ... 

E misto agli altri banchettasti allegro;. 

Contro gli Dei non adirarti, o Giunoc 
L, interruppe il fonante. Eguale onore ’ i 
Dar non vuoisi, -no certo, ai "due guerrieri; 

Ma carissimo ai Numi -era pur anco • < * r! 

Era i Teucri -tutti Ettorre, e a -Giove in prima,* 
Ostie elette mai sempre egli m’offerse, . * 
Nè rare mie per esso ebber difetto * » ■ 

Wiii di convivj, nè di pingui odori, 

Nè di ta2 zie libate, onor che solo 
Ai Celesti è sortito. Ma si ponga * 

Ogni pensiero d*i n volar l’offeso* - ' 
Cadavere: e il sottrarlo ora di furto 
Al fiero Achille non si può, chè Teti 
*^\>tte e di gli è efia torti o, e tultQ osserva* 
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Pur «e alcuno di voi Tcti a me chiami, 

10 tale un motto le farò discreto. 

Che tutti accetterà di Priamo i doni 
Placato Achille, ^ rendevagli il figlio. 

Disse; ed 1 ri col piè, che le tempeste 
Ts T el «orso adeguarsi spiccò. Tra Samo, . 

E l’aspra Imbro dalo sovra le brune 
Onde del mare, e il margotto le piante 
Della Diva muggia. Quindi s’immerse 
Come ghianda di piombo, che a bovino 
Corno fidata a disertar gih scende 
1 crudivori pesci; e in cavo speco * 

Teti trovò che dalle sue sorelle 
Circondata piagnea la già vicina 
Morte del figlio, che aie* frigi campi *•„ 
Perir lungi dovea dai patrio lido. 

Le .parve innanzi aìi’impprovviso, e disse: 
Sorgi, o Teti: il gran padre a se ti chiama, * 
E che vuole dame rOnmpòterite, 

Teti rispose. Affli tta/come sono, r 

Di mischiarmi arrossisco agl’immortali. 

Pur vadasi, e s’adempia il suo volere* 

Ciò detto, si copri l’augusta Diva 1 
D’un atro vel, di cui null’altro il nero 
Color lugubre eguaglia, e in via si mise.» 

Iva innanzi -la presta Iri, e sonora 
Intorno a lor s’apria l’onda marina. * ■ - . 
£ul lido emerse al ciel volare, e Giove 
Trovàr seduto tra gli accolti Eterni. 

Qui Teti accanto al sommo Iddio s’a&sise, - 
( Cesso a lei da Minerva il proprio seggio 
bn aureo nappo in ‘man ‘Giulio le pose 
^Cen dolci accenti di conforto; ed ella 
Votollo/e il rese graziosa. Allora 

11 gran padre dicea queste parole: 

Teti, malgrado il tuo dolor ( ch’io tutto 
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Ben conosco, e so quanto il cor t’aggrava ), 
Tu salisti alPOJhnpo, 'ed io dirótti 
La ragion dèi chiamarti. E* questo il nono 
Giorno^'he in cielo si destò tra i iNumi 
Pel «morto Ettòr gran lite e per Achille. 
Voièanò'i piti che PArgicida il corpo 
involasse di furto. iomon v’assento 
E per l’onor d’Achille, e pel rispetto 
EperPamor chiù faggio, e aver ti vaglio 
E t i? r n a in e n t e . E rcttòlosa adunque 
••Scendi, o Diva, sul campo, e al figlio porta 
] miei -precetti. Digli che adirati 
Son con esso gli Dei, ch’io slesso il sono 
Sovra tutti, dacchò si furibondo ' • 

Agli strabi ei rattien Petto rea salma, 

1 per riscatto non la Tende ancora. 

M a ve n d era 1 la, se i 1 ' m i o cenno ei "teme. 

A Priamo intanto io spedirò di -Giulio 
La nn essag g era , ond’egli i rimi a ut inerii e 
Ito allenavi degli Achei, co’doni 
Plachi ri -Editle^e il ’figliosuo Yéàimlu . 

Obbediente a quel parlar la Diva 
TMosse i candidi ;piedi,;e dalPObmpO 
Scese d’un salto al padiglion d’Achille» 
il trovò sospiroso; affaccendati 
•A lui d’intorno i suoi -di letti 'alni ci 
Appresttàvan la mensa, ucciso avendo 
L n lanoso grand’ircò. Entrò, s’assise 
Dolce al suo fianco la divina madre, 
Accarezzoilo colla destra, e disse: 

R fino a quando, o figlio, in pianti e lutti 
Ti -struggerai immemore del cibo, 

E deserto nel letto? Eppur di cara 
Donna Tarn pi esse il cor consola: il tempo, 
Eh’a ine vivrai, gli è breve, e violenta 
Già t’incalfcaia Parca. Or via m’ascolta 
Vcl. liti * 15 
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Ch’io di Giove a te vengo ambasciatrice 
1 Numi, ed esso primarm nte, sono 
Teco irati, perchè nel tuo furore 
Ostinato ritieni appo le navi 
D’httorre il corpo; e al genitor noi rendi. 
Rendilo, e il prezzo del riscatto accetta. 

E ben, rispose sospirando Achille, 
Venga chi lo redima, e via sei porti. 

Se tah1*-Giove è l’assoluto impero. 

Mentre in questo parlar stassi col figlio 
La genitrice Dea dentala tenda, . 

Giove alla sacra Troia Iri spedia. . 

£u t’afì'retta, veloce Iri, e dal cielo 
Vola in Ilio, ed a Priamo comanda. 

Che alle navi si tragga, e seco apporti 
A riscatto de! figlio eletti doni. 

Onde si plachi del Pelide il core • 

Ma solo ei vada, nè verun lo scorti 
De’T cuori, eccetto un attempato araldo 
Che d’un plaustro molar segga al governo 
Su cui la salma dal Pelide uccisa 
Alla cittade trasportar. Nè tema 
Di morte il cor gli turbi, o d’altro danno* 
Gli darera l’Argicida a condottiero, 

Che fin d’Achille al padiglion lo guidi. 

L’ Eroevedralio al suo cospetto, e lungi 
J)al porlo.a morte, terrà gli altri a freno, 
Ch’ei non estolto, nè viilan, nè iniquo, 

E benigno tarassi a chi lo prega. 

Ratta, come del turbine le penne. 

Parti la Diva messaggera, e a Priamo 
Giunta il trovò tra pianti e grida. I lì gli 
D’intorno al padre doloroso accolti 
Inondava!} di lagrime le vesti. 

Stavasi in mezzo il venerando veglio 

Tutto chiuso nel manto, ed insozzato 
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Il capo e il collo dell’immonda polve. 

Di che bruttata di sua mano ei s'era ’* *'■ 

Sul terrea voltolandosi. La turba 

• . M - 

Delle misere figlie e delle nuore • • • , 

Empiea la reggia d’ululati, e‘ quale* 
Ricordava il fratei, quale il ma rito. 

Che valorosi e molti eran caduti 
Sotto le lance degli Achei. Comparve 
Improvvisa davanti al re canuto 
La ministra di Giove, e a tei che tutto * 

Al vederla tremò, dicea sommesso: - 
Priamo, fa core, nò timor ti prenda# 
Nunzia di mali non vengh’io> ma tutta- * ‘ ■ 
Del tuo meglio bramosa.* A te mi manda 
L’olimpio Giove, che lontano ancora 
Su te veglia pietoso. Ei ti. comanda 
Di redimere il figlio, e recar molti* 

Doni ad Achille per placarlo. A lui ’ J 
Vanne adunque, ma solo,, e che nessuna 
T’accompagni de’Troi, salvo un araldo v 
D’età provetta reggitor del plaustro 
Che il corpo trasportar del figlio ucciso 
Ti dee qua dentro: nè temer di morte,. 

© d’altra offesa. Condottiero avrai 
L’Argicidà, che te fino al cospetto 
D’Achille scorterà. Lungi Perde 1 : 

Dal trucidarti,. terrà gli altri a freno,, ’ 

Ei non è stolto nè villan nè iniquo, 1 
E benigno tarassi a chi lo prega. • • 

Disse, e sparve. Riscosso il re dolente]/ * 
Senza punto indugiarsi, ai figli impone 
D’apprestargli il mular plaustro veloce, 

E di legar su quello una granduca# 

Indi salito ad un’eccelsa stanza 
Odorosa di cedro, ov’egli in serbo* 

Tenea di molti preziosi arredi, *' • 
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Chiamò denteo la moglie Ecuba, e dis&ej. 
Infelice, ìn’ascolta:.la celeste 
Messaggera recommi, or. or di Giove 
-Un comando* Egli vuoUhe degl» Achei 
M'incammini alle navi, ed al Pelide 
Il prezzo io porti del diletto figlio. 

Ch^ ne senti? A quel campo, a, quelle tende 
Certo mi spinge fortemente il core. 

Ululò, la consorte, * gli rispose: 

Misera! ahi dove ti fugglquel senno,, 

Che alle tuie genti e alle straniere un giorno. 

Glorioso ti fea? Solo alle navi 

Inrmiche avviarti? esporti solo 

Alla presenza di colui che tanti 

Sigli Cucci se ?oh cuor di ferro! e quale,, 

S*ei ti scopfe^se cadi in suo potere. 

Qual mai pietade, o riverenza speri > 

Da quel Palma crudele e senza fede? 

Deh piangiamlo qui soli.. Era destino, 

Dalle Parche filato allfin/elipe ^ 
Quandfio mescili «ai t partorii, che lungi. 

Dai genitori satollar dpycsse 
D’un barbaro i mastini. Oh pptess’io. 

Stretto tenerne frale mani ii core, A 
E straziarlo, divorarlo!. Allora 
Del mio figlio sarig sconta Poflfesa 
Chfei da codardo non morì, ma in campo 
Per la patria, pugnando, e. fermo il piede,. 
Senza smarrirsi, o declinar la fronte. 

„ Cessa, il vecchio riprese**, il mio partire 
„ E* risoluto; non n$lar ritegno, * * 

Non volermi tu $essa esser funesta 
Auguratrice: il distornarmi è vano % 

Se mi desse un mortai questo comando, 
Oàruspice, o indovino, o sacerdote. 

Lo terremmo menzogna, e spregieremmo» 
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Ma vidi Io stesso, io stesso udii la Diva. 
Dunque si vada, ed obbediam. Se il fato ; ’ 

.Vuol che fra Greci io pera, io pure il voglio# 
Morrò trafitto, ma stringendo ih figlio,. r 
E tutto il dolce esaurirò del pianto. j 

Aprì ciò detto i bei forzieri, e fùora 
Dodici ne cavò splendidi pepli. 

Ed altrettante clamidi e tappeti P 

E tuniche ed ammanti, e dieci-insieme 
Aurei talenti, due forbiti tripodi/ : n - 
Quattro Iebeti, e finalmente un nappe 
Bellissimo, dai Traci avuto in dono 

Quando andovvi orator; raro presente:' 1 ‘ 

E nondimen. di questo pure il veglio 

Si fe'privo: cotanto al cor gli; preme f 
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Domestico dolor, che qui venite L '4 ; : v> * 
Ad aggravarmi iT mio?* forse gli è poco ‘ 

L'alto affanno in che Giove mi sommerse* 
li piu forte togliendomi de'figli? * ‘ ,{ ! * 

Ma voi medesmi vel saprete in breve, 1 * 

Voi che senza difesa, or ch'égli è morto/ 
Sotto le spade degli Achei cadrete» 1 / 

Ma deh T pria eh e veder Trd^a distrutta/^ ^ 
Deh ch'io discenda alia magibn «li Pluto». 

Così grida il tapino, e con Io scettro " v 
Fuor He mette la turba che sommessa * ; ; 

Si dileguava. Irrequieto ei poscia 
A'suoi figli garrisce, dico, 

E l'avvenente Pàride,: e Pà rumo ne ; 
L'onorato Agaton, Polite tìn prode* ^ i: 
Giovinetto, e Deifobó ed A otite no- 1 ; 

•Ed Agavo> garzo» d'alma sembianza- ’ \ 

’ i ‘ * ' * v |_ ; K »» ^ • * < ■ ■ i ‘ v t 
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Ed IpOtoo. Si volge a qty-sti nove 

Con acerba rampogna li doloroso,. 

E studiatevi, gridala che vj state, 

Nequitosi infingardi?, ohvfiiste tutti 
Spenti in vece d,’Ettorre!.Oh me .infelice. 

Re dell’eccelsa. Troja io generai; 

Fortissimi figliuoli, e nullo in vita, 

Ne. rimase. Caduto è il deiforme 

Nlio Mestore; caduto e il bellicoso 

Troilo di. cocchi agitatore; ed ora 

Ettore cadde* quell’Ettór. che un Dio, • • • 

Era mortali parea; no, d’un mortale 

Ii<rlio ei non parv.e:. ma.d'nn. Dio. La guerra^ 

M? tolse i buoni,, e mi lasciò, cotesti 

Vitupevj, sx voi, prodi soltanto _ ,j 

Alle danze, àgl’inganni,, alle rapine. 

Su, che si tarda? Apparecchiate il carro ,, 
Ponetevi que’doni, e vi spedite,. . . 

Onde senza più. starmi io m incammini. 

Rispettosi al garrir del genitore- 
Corser. quelli, e dier fuora incontanente . 
L’agile plaustro tutto nuovo e bello,. 

E una grand’arca vi legar di sopra. h 
Indi un giogo mulin di durobosio, ? 

Rea chiovato e ben fatto ad umbdic», 
Dispiccar dal caviglio, e in un col giogo.: 
Nove cubiti lunga una gombina,. >/i . 

Con questa al sommo del timon polito. 
L’adattaro,. inserendo acconciamente 
Nel.tenitor l’anello, e con tre giri 
Nel mezzo l’avvi nghiàr: poi fatto un modo» 

Della gombina ripiegar la punta, 

Nella parte di sotto.. E ciò finito r - 

Giù recar, dalla, stanza i destinati • 

Doni al riscatto dell’ettorea testa. 

Immensi doni; e sul pulito plaustro. 
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©^imposero,. e del plaustro al giogo- addussero 
Senza ritardo due gagliarde inule 
De’ Misi illustre dono al re trojano. 

Quindi allestiti presentane al padre 
Del regale suo cocchio i corridori,. 

Cui Priamo stesso governar solea 
Ne'nitidi presepi: ed or gli accoppia • 

Egli stesso alla biga il mesto veglio 
Sotto i portici- eccelsi,, esso e il suo fido 
Araldo, entrambi pensierosi e muti. 

Fèssi allor la dolente Ecuba incontro' 

Al. re marito, nella man tenendo. 

Di soave licore mix aureo nappo. 

Onde ai. Numi libasse anzi il partire. 

Stette innanzi ai corsieri, e tien, gli disse 
Liba a Giove, e lo prega cheti voglia 
Dai nemici tornar salvo al tuo tetto, • 

Poiché,, malgrado iL. mio dissenzo, hai ferma. 
Lalua partenza.. Or tu la supplicante 
Voce innalza all'ideo Giove nemboso. 

Che d'alto guarda lacittade^e chiedi 
Che messa gge.r ti mandi alla diritta 
Quel - fortissimo suo veloce augello^ 

Sovra, tutti a lui caro, onde tal vista 
Il tuo viaggio affidi al campo acheo. 

Se il Dio ricusa d'inyiarti questo 

Suo propizio messaggio,, io ti scongiuro- • 

Di non rischiar tuoi passi a quelle navi 
E di dar. bando, al fier. desio che porti. 

, Facciasi,, o donna, il tuo voler rispose 
Il nobile vegliardo: ai Numi è buono. 

Al zar le mani, ed implorar mercede#. 

Disse; e all'ancella dispenserà impose ; 

Di versargli una pura onda alle mani; . 

E l’ancella apptessossi, e colla manca 
Sostenendo il baciu versò coll'altra. 
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Da tersa idria Pumor. Lavato ei prese 
L’crFérta coppa, e ritto in piò nel mezze* " 
Dell’atrio, e in atto supplicante alzati 
Gii occhi al cielo libò con questi accenti t 
Giove massimo Iddio, che glorioso ~ 
Dall’Ida imperi, fa che grato io giunga 
. Ad Achille, e pietà di me gl’ispira. 

Mandami a dritta il tuo veloce e caro 
He de’volanti, e ch’io lo vegga; e certo 
Per lui del tuo favore alle nemiche 
Tende i miei passi volgerò sicuro. 

Esaudì Giove il prego, e il più perfetto. 
Degli augurj mandò l’aquila fosca, 
Cacciatrice, che detta è ancor la Bruna* 
Larghe quarto l’imposte di sublime 
Stanza regai spiegava il negro augello 
Le sue vaste ali, dirigendo a destra. 

Sulla cittade il volo. Esilarossi 
A tutti il core nel vederla. 11 veglio 
Montò il bel cocchio frettoloso, e fuora^ 

Dei risonanti portici lo spinse. 

• Traenti il plaustro precedean le mule 
Dal saggio Ideo guidate, elosegufeno 
Della biga i corsier’, che il re canuto 
Per l’ani pie strade colla sferza affretta. 

^ X/accoinpagnan piangendo i suoi più cari* 
Come se a morte ei gisse. Alfin venuti 
Alle porte, lasciarsi. Il re discese 1 
Verso il campo nemico, e lacrimosi 
Nella cittade ritornarsi i figli. 

Vedea Giove dall’alto i due soletti * r! ~ ' 
Pellegrini inoltrarsi alla pianura. 

Pietà gli venne dell’antico sire, ' r ' 1 * 

E a Mercurio parlò: Diletto figlio, ■ " » 

Tu che guida ai mortali esser ti piaci** 

E pietoso gli ascolti; va veloce, * L : 
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Ed alle navi achee Priamo conduci 
Occulto in guisa che- nessuno, il. vegga 
De 1 vigilanti. Argivi, e ne ^'accorga, 

Pria che d’Achille alla presenza ei sia* 

Mercurio ad obbedir tosto s'accinge 
I precetti del padre* E prima ai piedi 

I bei talari adatta. Ali son queste 
D'incorruttibil auro, ond’ei volando 
L’immensa terra, e ii mar ratto trascorre 
Collo spiro deVentu Indi la verga* 

Che dona e toglie a suo talenta.il sonno. 

Nella destra si reca e scioglie il volo. 

In un batter di ciglio all’ Ellesponto 
Giungere al campo trojan. Qui prende il volto 
Di regai giovinetto, a cui fioria 

Del primo pelo la venusta guancia* 

E cosi fatto il Nume s'incanamina. ! . 

Già. Priamo cotvicleo d’ Ilo la tomba 
Avea trascorsa, e qui sostato alquanto 
Alla chiara corrente abbeverava 
E le mule- e i. destrie rV L'ombra notturna 
Sulla terra scendea* quando l'araldo 
Del Nume s'avvisò, che alla lor volta 
Già s'appressava, e sbigottito disse:. 

Bada, o re, qui si vuol tutta prudenza. 

Veggo un. nemico,, e siam, perduti . O ratto 
Diameli» fuga, o abbracciane le sue ginocchia 
Implorando pietà. Smarrissi il veglio* 

II terror gli arricciò sule canute- 
Tempia le chiome, il brivido gli corse 
Per le tremule membrane stupidito- 
S'arrestò.. Ma processe innanzi il Nume 
E presolo per mano interrogol lo: 

Dove o padre, dirigi esti corsieri 
Così pel bujo della dolce notte 
Mentre gli altri hau ri poso? e non paventi 
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I furibondi Achei, che ti son presso* 

Fieri nemici? se qualcun di loro 
Per l'ombra oscura portator ti coglie 
Di quei tesori, che farai? garzone 
Tu non sei, nè cotesto che ti segue. 

Onde far petto a chi t'assalti infesto. 

Ma di me non temer, ch'io qui mi sono 
In tuo danno non già, ma in tua difesa. 
Perocché corrre padre a me sei caro. 

E Priamo a lui: La va, come tu dici. 

Mio dolce figlio. Ma propizio ancora 
Tien su me la sua mano un qualche Iddio*. 
Che tal rni manda della via compagno 
Ben augurato, come te, di corpo 
Bello e di volto, e di mirando senno* 

E di beati genitor'germoglio. 

Gli è ver, tri guarda un Dio, siccome avvili 
Ripiglia il Nume: ma rispondi, e schietto 
Parlami il vero. In regio n straniera 
Porti tu forse, per salvarli, questi 
Preziosi tesori? o forse tutti* 

Di spavento compresi abbandonate* 

La città, dacché spento è il tuo gran figliti 
Che a nullo Achivo di valor cedea? 

Oh chi se’tu? riprese intenerito 
L'esimio rege, chi se' tu che parli 
Del mio morto figliuol cosi cortese , 

E chi son dunque i tuoi parenti, o caro? 

Allor Mercurio: Tu mi tenti, o veglio* 

Col tuo dimando,, e ben: nella battaglia 
Onoratrice de'guerrieri io vidi 
Con quest’occhi più volte il divo Ettorre* % 
Massimamente il dì, che degli Achei 
Strage egli fece col fulminio ferro 
Cacciandoli alle navi. Ad ammirarlo* 

Noi ferypi ci stavamo chè irato Achille 
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Col som ino Atride a noi non consentiti 
L entrar dontro alla mischia. Io, suo soldato 
Qua ne venni con essi in una stessa 
Xave: di' schiatta Mirandone io sono; 
Politole in è padre; a lui son molte 
Ricchezze, e molta età pari alla tua 
E settimo de’figli io fui sortito • * 

A questa guerra. Esplorate* del campo 
Or qui ne venni: .perocché dimani 
Di buon tempo gli Achivi alla citlade 
Daian 1 assalto. Di riposo ei sono 
Putti sdegnosi, e contenerne il fiero 
Desio di pugna più non potino i duci. - 
Ldno questo/replicò de’Teucri 
1. augusto sire: se dav-ver soldato 
Del .rende tu sei, tutto deh fammi 
I alese il yero. Il mio figlino) g i ; ,cV<dÌ 

I er anco intero nelle tende, o fatto° 
Misero! in brani, io gittò pastura 

De suo, mastini Puccisor? Ko; pronto * 
JL argicida rispose. Ei giace intùito 
-tuttavia dalle belve appo la nave 

Capitana L’Achille entro la tenda 
Senza segno d’eno,:. La dodicesma . . 
Luce rifulse.sul giacente, e ancora 

II suo corpo è incorrotto, ed i| vorace 
Morso de vermi, che gli estinti in guerra 
lutti consuma, ,1 figlio , uo r -, pt : Ua 7. . 

Cj .0 gh ti ben ché dell’amico intorno 
Alla tomba col sorgere .dell’alba 
Spietatamente Achille io strascina- • 

Xò per ciò giunge a deturparlo, e’ quando 
I u medesimo il vedessi, maraviglia 1 . 

li prenderebbe nel trovarlo tutto- . 

Mondo dal tabu, e fresco, e rugiadoso, 
ìn ogni parte integro, e le ferite 
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Che molte ei n’ebbe, tutte chiude. Tanto 

GPIddii beali, a cui «diletto egli era. 
Dell’estinto tuo figlio ebber pensiero. 

fiorirne il vecchio, e replicò. Per ceno 
Torna in gran bene ^ agl’ Immortali ;Ott ri re 
Ogni debito onor, nè il mio figliolo l ' 
Finché si viss^, degl u Dei uh altari 
Dimenticò* Quinci css ; alia sua -mo^tè 
Ricordarsi di lui. Ma tu ricevi. 

Deh ncevi da me questo bel nappo; 
Custoxiiscilo, e, fausti i sommi Dei, 


Del Peli de alla tenda , in 'accompagna. 

Suon vecchio, replicò con “un st r viso 
L’Argicida, tu tenti l'.nesperta 
Mia giovinezza, ma la tenti in vano. 

Inscio Achille, non fia che doni io prenda. 
Temo il mio duce, e. pai il rubar, nò voglio 
- Che guajo me n’incòlga. do s<'orterotti 
Così pur senza doni, 'e di buon grado, 

E per terra e per inar, come ti piace, 

Anche d’Argo alle rive, nè veruno 
Su te le mani metterà, me duce. 

Così détto balzò sopra la biga, 

E alle man date -col flagri -le briglie 
IsVcavaih trasfuse e nelle ìnule 
Una gagliarda' lena. ‘Erair già presso 
Delle navi alle torri ed alla lessa. 


E davano le scolte opra alle cene» 

Tutte Mercurio addormentolle, e tosto. 
Levatene le sbarre, *aprì le porte, 

E di Priamo 'la biga, e de’bei doni 
,;L ’o li usto carro v’ introdusse. Il passò 
Drizzar quindi d’Achille al padiglione, , 
Che splendido e sublime i Mirnndoni 
Gli avean costrutto di robusto abete» 

Irsuto e spesso di campestri giunghi 


L I B R 0 XXIV 

Il culmine s’estolle.. Ampio di pali ? ’ f 
Folto steccato lo circonda, e sola » 1 »-u” • 

Usa trave la porta n'assicura, ; -••/:. j \ . 
Trave immensa, abetina, xhe a lavarsi 
E a riporsi di' tre chiedea la forza, ;*■* 

Ed il Pelide vrbast^^i solo^j^. ^ 
I/aperséil Nume,?ednhtromesso il vecchie 
Cq'_ recati ad Achille incliti doni, ‘ £ o- 1 ■; 
Scese <Puu salto a terra* e cosi disse: f ? j - 
’Q Priamo, io sono il sempiterno lddio^: 
Mercurio; il padre mi spedì tua guida/^ 

E qui ti lascio, che il menarti io stesso 
Del Pelideial cospetto, e tanto innanzi 1 
Favorire un mortale, a un Immortalò 1 
Discoo vieosi. T u ed . a li bracci a n do 

Le sue ginocchia perda madre il prega' 

E pel padre e.peUfigho, onde -si plachi,, ' 
Sparve ciò detto, ed all’olimpio cime ir> 
lìisah, Priamo scese, v ed alla cura » * 

De’cavalii lasciato e delle mule ' pyH 'o- « 
L’araldo, s’avviò dritto d'Achille w "■ * 
Alle stanze riposte. Avea di Giove 
-L'eroe diletto in quei mgdesmo punto' 

Dato fine alla cena, I suoi sergenti 
In disparte sedean. Soli ai guerriero 
-Ministravano In 'piedi Aòtomedonte 
Ed Alcuno, di Matte <almo rampollo. 

Tilta non era ancor la «mensa,, e ancona- 
"Sedeavi Achille. Il venerando veglio 
Entrò non vistarla veruno, e tasta 
Fattosi innanzi, tra le manosi prese 
Le ginocchia d'Achille, e singhiozzando 
La tremenda Lisciò destra "omicida. 

Che di tanti suoi figli orbo lo fece. ; 

Come avvieae talor se un infelice ‘ 

Heo del sangue d'alcun del .patrio suolo 
Vol. 1 1 1. j $ 
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Fugge in altro paese, e ad un possente 
S’appresentando, i riguai danti ingombra 
D’ mpiowiso stupor; tale il Pelide 
Del de i forme Priamo alla vista 

. " 

Sin pi. Stupirò, e si guardaro in viso 
Q li altri con muta meraviglia, e allora 
Il supplice cosi sciolse la voce: 

Divino Achille, ti rammenta il padre, 

Il padre tuo da ria vecchiezza oppresso 
Qual io mi sono. In questo punto ei forse 
D appetenti vicini assediato 
Non ha chi io soccorra, e all’imminente 
Periglio il 'tolga. Nondimeno, udendo 
-Che tu sei vivo si conforta e spera 
Ad ogn’istante riveder tornato 
Da Troja il figlio suo diletto. Ed io 
Miserrimo! io che a tanti e valorosi 
Tigli fui p£.dre, ahi! .piu noi sono e paravi 
<3iy di tuiti esser privo. Di cinquanta 
Lieto io vivea de’Greci alla venuta. 

Dieci e nove d*i questi eran d’un solo 
Alvo prodotti; mi vernano gli altri / 
‘Da diverse .consorti, e i più ne spense 
L’orrido Marte. Mi restava Ettorre, 

L’u v.co F ì tur re, c he de’suoi fratelli 
JL di J’roja e di tutti era il sostegno; 
li questi' pine per le patrie mura 
Combattendo cadgo dianzi al tuo piede. 
Per ini supplice io vegjpo ed infiniti 
Doni ti reco a riscattarlo. Achille, 

Abbi ai Numi rispetto, abbi pietade 
JDi me: ricorda il padre tuo: deh! p^nsa 
Ch’io mi sono più mìsero, io che soffro 
Inaudita sventura, e da veruno 
.3V!ai sofferta, giammai, alla mia bocca 
..JLa ma» premendo, che i miei figli uccise 
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©estàr queste parole al cor d'Achille 
Desio di pianto: ri membrossi il padre,. 

E presorihvecchio per la ina a, scostollo* , 
Dolcemente. Piangea questi il perduto 
Ettore ai pie'deli’ueeisore, e quegli 
Or il padre, or l'anàico^e risonava 
Di gemiti la stanza. Al fin satollo* 

Di lagrime, il Eelide, e ritornati *’ *<• . 

. Tranquilli i sensi, si rizzò dal Reggia 
E colla destra sollevò il cadente * « “ 

Vecchio, il bianco suo crin commiscrando. 

Ed il mento canuto. Indi rispose: . , 

infelice! per vero alte sventure 
Il tuo cor tollerò* Come potesti 
Venir selo alle navi, ed al cospetti 
Dell'uccisore de'tuoi forti figli?- 
Hai tu di ferrosi core? or via ti sredi, 

E diam tregua a un dolor che più non giova» 
Liberi i Numi d'ogni cura al pianto 
Condannano il mortai. Stansi di Giove 
Sul limitar due dogli, uno del bene. 

L'altro del male, e in questo er mesce i doni 
Che ne dispensa. A cui d 'entrambi- ei porga. 
Quegli mista col bene ha !a sventura* * 

A cui sol porga del funesto vaso, 

* Quei va carco d'oltraggi, e lui la dura- 
Calamitade su la terra incalza, 

E ramingo lo manda e di sprezzato 
Dagli uomini e da’Numi.-Ebbe Peleo 
Al nascimento suo molti /da Giove 
' Illustri doni. Ei ricco, egli felice'' 

Sovra tutti i viventi il regno ottenne 
De'Mirmidoni, e una consorte Diva 
Benché mortale* Ma lui pure il Nume 
D' un disastro gravò. Nell'alta reggia , 
Prole negogli dei suo scettro erede,. 
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Nè gli concesse che di corta vita 
Un unico figli u©U, ed io son quello; 

10 che di lui già vecchio esser non posso 
Dolce sostegno, .e negl’iliaci campi, 

Seggo, lontano dalla patria, infesto. 

A’tuoi figli e a te stesso. E te pur anco 
Udimmo un tempo, o vecchio,- esser beato 
Fosseditor di quanta hanno ricchezza; 
Lesbo sede di Macare, e la Frigia, 

Ed.it lungo Ellesponto. All’opulenza, 

Di queste terre numerosi figli' 

Ea frena t’aggiungea. Ma poiché i Numi 
In questa guerra ti cacciar, meschino, 

Ch altro vedesti. intorno alle tue mura 
Che perpetue battaglie e sangue e* morti? 
Pur datti pace, nè voler ch'eterno 
Ti consumi il dolor. Questo tuo pianto 
Non ti iichiama dall’abisso il figlio / 

E fonte ti sarà d^altre sventure. 

». . . ». * • 

Non voler ch'io mi segga, allor riprese > 

11 venerando antico; Ettore mio, 

* , > » . . • • • 

insepolto: rendilo al mio sguardo* 
Rendilo prontamente, e i molti doni 
Cheti recammo, accettale ne fruisci, 

E diati il/ciel di salavo ritornarti - 
A! tuo loco natio, poiché pietoso, 

E. la vita mi lasci, e i rai def Sole* 

Non m’irritar co’tuof rifiuti, o veglio . 
Ripigliò bieco Achille*. Io stesse av^a 
Statuito nel cor, che alfin renduto., 

Ti fosse il figlio, perocché la diva, 

Nereide mia madre a me di Giove 
Giàfe’chiaro il voler. Nè si nasconde 
Al mio vedere al mio sentir, che un Nume 
Ti fu scorta alle navi, a cui veruno 
Mortai non fora d’inoltrarsi ardito, : 
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Uè" le guardie ingannar, nè delle porte v 
Avria potuto disserrar le sbarre, 

Neppur di tutto il suo vigor nel fiore. 

Gon querimonie adunque il mio corruccio* 
Non rinfrescarmi,.se non vuoi ti metta,/ 
Benché supplice mio, fuor della tenda, 

E del Tonante trasgredisca il cenno# 

Tremonne il vecchio, ed obbedì. Balzassi* 
Fuor della tenda allo r. come lione 
Il Pelide, con esso i due scudieri 
Automedonteed Alcimo, cui dopo" u 
11 morto amico; tra'compagni egli ebbe • 

In piu pregio ed amor. Sciolsero questi* ^ 
l' corsieri e le mule, ed intromesso 
L'antico araldo Tadagiaro in seggio. 

Poscia dal plaustro i preziosi doni 
Del riscatto lèva r, ma due pomposi . * . 

Manti lasciàrvi, ed una ben tessuta 
Tunica all'uopo di mandar coperto- 
li cadavere in Ilio. Indi chiamate 
Le anceliéi, comandò che tutto fosse a * 

E lavato e di ballami perfuso 
In disparte dal "padre onde il meschino*. . 

. Veduto il figlio, in i m peti non rompa 
Subitamente dì dolore e d'ira, 

S\ che la sua destando anche il Peli de 
Contro il cenno di Giove noi trafigga. . 

Lavato adunque dali'ancelle ed uut# > 

Di balsami odorati e di leggiadra 
Tunica avvolto, e poi di risplendente - 
Pallio coperto, ilgran Pelide istesso * 
Alzandole! di peso in sul feretro 
Gollocollo; e composto i suoi compagni . 
Sul liscio plaustro lo portàr.*Dal petto 
Trasse allora l'eroe cupo un sospiro, 

E i Wiifitto chiamando estinto umico .* 
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Sciamò-: Patroclo non volerti meco 
Adirar, se nell’Orco udrai ch’io rendo 
Ettore al padre* In sinj riscatto ei di era mi . 

Convenevoli doni, e la migliore . 

Parte a te sarà sacra, anima cara. 

■*. , • 9 j . 

Rientrò quindi nella tenda, e sopra 
Il suo beUseggio colle spalle al muro 
Sedutosi di fronte a Priamo disse: . 

Buon vecchioni 1 tuonigli uol* siccome hai chiesto/ 

E* in tuo. potere, e nel feretro ei. giace • 

Potrai del Pai ba all’apparir vederlo, 

E via portarlo. Si rivolga adesso 
Alla mensa il pensier, ch’anco l’afflitta 
Niobe del cibo ricordossi il giorno # 

Che dodici figliuoli morti le furo. 

Sei del leggiadro e sei del forte sesso, ' . 

Tutti nel nor di giovinezza. Ai primi 

Recò morte Diana, ed ai secondi 

* • • » . ' , • 4 

11 saettante Apollo, ambo sdegnati ' 

Che Niobe ardisse. alPimmortal Latori* t 
Ugua gliarsi d’onor, perchè la Dea . 

Di sol due parti fu feconda, ed essa , 

Di ben molti di piu.Ma i molti furo 

Dai due trafitti. Nove volte il Sole 

Stesi li vide nella strage, e nullo 

Fu che di poca terra li coprisse*. * ‘ ‘ r 

Perchè converso in dure pietre avea 

Giove la gente. Alfìojor dieroi Numi . i. 

Nella decima luce sepoltura,.- " , 

Stanca la madre del suo molto pianto 
Non fu- schiva di cibo. Or poi fra i sassi 
Del Sipilo deserti, ove le stanze 
Son delle Ninfe; c^ sul verde margo 
ganzano d’Acheloo, cangiata in rupe 
* Sensibilmente àncor piagne, e in ruscelli 

Sfoga l’^Fanflò che gli Dei le diero • * m * ~ \ 
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E noi pure, o divin vecchio, pensiamo « 

AL nutrimento. Ritornato poscia 
Col figlio a Trojà il piangerai di nuovo. 

Che molto èli! pianto che ti resta ancora* 

Cosi detto levossi frettoloso, 

E un’agnella sgozzò, di bianco pelo. 

Lascuojaro i compagni, e acconciamente 
I/ap prestar, minuzzando la con molta 
Perizia; e infissa neglr spiedi, e quindi 
Ben rosolata la levar dal foco.. 

Ija nitido canestro Automedonte 
Pose il pan su la mensa, ed il Pelide 
Spartì le carni. La man porse ognuno 
Alle, vivande apparecchiate, e spento 
Del cibarsi il desio, Priamo si pose 
Maravigliando a contemplar d’Achille 
Le divine sembianze, e quale e quanto 
il portamento* Stupefatto ei pure 
Sul (lardanide eroe tenea le luci . 

Fisse il Pelide, e il venerando volto 
N’ammirava, e il parlar pieno di senno. 

Come fur sazi del mirarsi, ruppe 
Priamo il tacer: Preclaro ospite mio 
Mettimi or tosto a riposar, ch’io possa 
Gustar cK dolce sonno alcuna stilla. 

Dal dì che sotto la tua man possente * 

Il mio figlio spirò,mai non fur chiuse 
Queste palpebre, mai; ch’altro non .seppi 
Da quel punto che piangere, ululare. 

Voltolarmi per gli atrj nella polve. 

Mille ambasce ingojando. Dopo tanto 
Fiere digiuno or ecco che gustato 
Ho qualche cibo alfine e qualche sorso. 

Questo udendo, ai compagni ed alPancelle^ 
Pronto il Pelide comandò di porre f 

Nel padiglione esterior due letti ' * 
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Con distesi tappeti, e porporine v ^ 

Belle coltrici, e vesti altre vellose w , 

T>a ricoprirsi. Obbedienti al cenno- 
Uscir le ancelle colle faci in mano, 

E tosto i letti apparecchiar. Di lui 
Sollecito il Pelide aljor gli punse 
Di tenia il .cor* dicendo: Ottimo padre. 

Dormi qua fuor. Potria de’prenei achivi* 

Che qui son per consulte a tutte l’ora 
Recarsi a me talun, siccome è l’uso, . 

E vederti, e ridirlo al sommo duce ; 
Agamennone, e farsi impedimento * 

Al riscatto d’Ettorre.-Or mi dichiara 
Veracemente. A 'tuoi funebri onori 
Quanti vuoi giorni*' lo terrò l’armi in posa* 
Per altrettanti, e frenerò le schiere* 

Se ne consenti (Priamo rispose) 

Placide esequie al figlio mio, per certo . 

Mi fai cosa ben grata, o generoso. . 

Siam rinchiusi, lo sai, dentro le mura; : 

Sai che n’è lungi il monte, ove la selva- 
Tagliar pel rogo, e sai quanto de’Teucri ; 

lo spavento. Nove giorni al pianto 
Consacreremo nelle case: al decimo . 
Arderemo la pira, e imbandirassi ... 

Per la cittade il furierai banchetto. 

Gli darem tomba nelseguente, e Parmi 
Nell’altro piglrerem, se stremo il chiede. 
Buon vecchia, sia. così, soggiunse Achille:;: 
Tanto Parmi staran quanto, tu brami. 

Così dicendo la sua destra pose 
Nella destra di quello onde sgombrargli • 
Ogni temenza. Priamo e Paraldo 
Nel Patrio • cori càrsi; entro i recessi 
Delta tenda il Pfelide, ed al àuo fianco 
lia bella figlia di Briseo si giacque** - 
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Tutti dorraian. sepolti in dolce. sonno 
I guerrieri e «li Dei, ma non l’amico 

I )e’ mortali Mercurio>. che venia, 

T*U* divisando, in suo pensier.la guisa : 

Di trarre, dalle guardie inosservato, 

Fuor del dorico vallo il re trojano. 

Stettegli adunque su la fronte, e dissei 

Re, cosi dormi fra’nemici? e nulla 
Ti cal del. rischio in che ti trovi, uscito 
Dagli artigli d’Achille? Acaro prezzo 
Redimisti l’amato estinto figlio. , 

Ma per te, che sei vivo, Agamennone., 

Se qui sapratti, e tutto il campo acheo 
Tre volte tanto chiederanno ai figli, 

Che rimasti ti, sono. E più nqn disse, ; * 

Destasi iF vecchio sbigottito, e sveglia. 
L’araldo: aggioga l’Argicida stesso .. 

Scavalli e !e mule, e presto presto-. 

Spinti i carri, invisibile traversa 
Gli accampamenti. Alla corrente giunti t 
IJeJ genito . da Giove, ondoso Xanto 
Nell’ora che sul 
Velo dispiega d 

Volò:. Mercurio al cielo e i due canuti 
Con gemiti e lamenti alla cittade 
C.eleravan la via. ..Grave del caro . 

Cadavere davanti iva il carretto. 

Nè d’uomo orecchio, nè di donna ancora 

II fragor né sentia. L’udi primiera 
La vergine Cassandra, e su la rocca 
Di Pergamo salita il suo diletto 
Padre e l’araldo riconobbe eccelsi 
Sovra i carri, e la spoglia 'inanimata 
Che sul plaustro giacca. Mise a tal vista 
Alti gridi e ululati, e pe&lé vie, 

Troi, Trojane, gridava, eccone Ettorre; 
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mondo il suo vermiglio « 
ti Titon l’amica. 
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Accorrete, vedetelo, gli è quello 
Che ritornando dalla pugna empita 
Tutti, un tempo, di gioj-i i vostri petti. 

Nè verun, nè veruna a questo annunzi# 
Nella cittade si restò, raa tutti 
D’intollerando duolo il cor compresi! 

Si versar dalle porte, e fersi incontro 
Al lugubre convoglio. Ivi primiere 
Lacerandosi i crini la diletta 
Sposa e l’au gusta genitrice al carro* 
S’avventar furiose, e sull’amata * . 
Pallida fronte abbandònàr le bocche^ 

Tutta d’intorno piangendo la turba. 

E le lagrime, i gemiti, le grida 
Sul deplorato Ettórre avrian l’intero* 

Giorno consunto su le meste porte. 

Se Priamo dal cocchio all’inondante 
Turba rivolto non dicea: sgombrate 
Al carro il varco: pascervi di pianto* 

Su quebeorpo potrete entro la reggia^- 
S’aprì la folta, passò il carnee giunse 
KegP’ncliti palagi. Ivi deposto 
Il cadavere in regio cataletto, 

11 lugubre sovr’esso incominciaro 
Inno i cantori de’lamenti, e al mesto 
Canto pietose rispondenti le donne: 

Fra cui plorando Andromaca, e strignendo 
BTttore il capo fra le bianche braccia 
• Fe’prin.iera suonar queste querele:- 

Eccoti spento, o piio consorte, e spento 
Sul fx-r degli anni!V vedova me lasci * 
Nella tua reggia, ed orfanello il figlio' 

Di sventurato amor misero frutto, 

Bambino ancora, e senza pur la speme * 
Che pubVrtade la sua guancia infiori. 
Perocché- dalia cima liro so v versa. 
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Rumerà tra poco or -thè "tu giaci 
Tu che n’eri il custode, e le servavi t! 

1 pargoletti figli e le pudiche 
Spose, che tosto ai degni achei n’andranuci 
Strascinate in catene, ed io con esse. 

E tu povero figlio, o ne verrai 
Meco in servaggio di crud.eJ signore. 

Che ad opre .indegne dannerntti; o forse 
-•Qualche barbaro Acheo dall’alta torre 
Ti scaglierà sdegnoso, vendicando 
Q il padre, e il figlio, od il fratei dall’asta 
D Ettor prostrati; chè per certo molti 
Di costoro per lui mordoo la polve. 

Terribile ai nemici era ij.tuo padre 
Ideile battagliele guindi è ri duol che trasse 
•Da tutti gli occhi cittadini il pianto. 
Ineffabile angoscia, Ettore mio. 

Tu partoristi ai génitor 9 ; ma nulla 
.Si pareggia al dolor dell’infelice 
Tua consorte. Spirasti* e la mancante 
JVlano dal letto, ohimè! non mi poi gesti# 
ISon mi lasciasti alcun. tuo savio detto. 

Ch’or giorno e notte nel fede] pensiero 
Dolce mi fora ij richiamar piangendo. 

^Accompagnar co’gerniti le donne 
D’Andromaca i lamenti, e li seguiva 


" ’ 1 

%' T V. » 

* K 

• ' "■ 

1 

.183 

«kV Ah j' 

f ; \* 

0 • VvJjk > 

■ 

1 4- * w i ; 

\ fé» A * * 

•É M ■ , 

, U > 

< 

'* 

M V? 

; J 

/ 


• s * * - 

1 • *■. mLA « 

*x v , 4 v ’»2v'lS 

-j'W :•» ® 

ft • . . 


i 


i 


» 

A- 


,-w 






4 W 




4 


li 




Jl compianto d'Ecuba in ejiiesta voce* 
O de’miei figli, Ettorrc, il p { h dilj 
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resti caro agli Dei mentre vivevi, 

E il sei, qui morto, ancora. .11 crudo Achille 
Di baino e d’imbro e dell’infida Lenno 
ou le remote tempestose rive 
Quanti a man .gli yenian, tutti vendeva 
Qli aldi miei figli; e tu dal suo spietate l 
lei ro trafitto, e tante volte intorno 
Strascinato alla tomfca delEamico 
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184 ILIADE,' 
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Che gli prostrasti, ( uè per questo in vita 
Lo ritornò,) tu fresco e rugiadoso 
Or mi giaci davanti, e fior somigli 
Dai dolci strali dellajuce ucciso. 

À questo pianto rinnovossi ii lutto, 

. Ed Elena fe’terza il suo lamento: 

O a me il più caro de’cognàti/Ettorre, 
•Poiché il fato mi trasse a queste rive 
Di Paride consorte! oh morta io fossi 
Pria che v.enirvi! Venti volte il Sole 
Il suo giro compidacchè lasciato 
; Ho il patrio nido, e. una tnaligria o dura 
Sola parola sul tuodabbro io inai 
Idai non intesi. E'Se talvolta o suora, 

*Ò fratello, o cognata, o la medesma, 
'.Veneranda tua madre, (chè benigno 
A me fu Priamo ognor,) mi rampognava. 

Tu mansueto, con dolce ripiglio 

• Gli ammonendo, placavi ogni corruccio. 

' Quind’iote. piango e indivia mia sventura, 

• Chè in tutta lroja, io . non ho più chi m’ami 
<• O compatisca, a tutti abbominosa. 

Cosi sciamava lagrimando, e seco 
:l1 popolo genica .Si volse alfine . i ", . 

Priamo alla turba, e favellò: Trojan ì. 

Si pensi al rògo, .Andate, e dalia selva 
‘Qua recate il -bisogno, cè vi premia 
’ Timor d’insidie» Mi promise Aditile, 

* Nel congedarmi di non farne òiTesa 
.Anzi che spunti il dodi eesmo Sole. 

•Disse; e muli e .giovenchi in un momente 
$r.t\ o il giogo fui* pronti e dalle porte 
‘Proruppero. Durò ben nove interi 
•-Giorni il trasporto delle tronche selve* „ 
Come rifulse su la terra il raggi# 

Delhi decima aurora, lagrimando 
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Bui feretro levàt del valoroso 
Ettore il corpo, e postolo sul rogo 
Il foco tì destar. Riapparita 
La rosea figlia del matti», s’accolse 
Il popolo d’intorno all’alta pira, 

E pria con onde di purpureo vino 
Tutte estinser le brage. Indi per tutto 
Queto il foco, i fratelli e i fidi amici 
Pieni il volto di pianto e sospirosi 
Raccolsero le bianche ossa, e composte 
In urna d’oro le coprir d’un molle 
Cremisi. Ciò spedito, in cava buca 
Le posero, e di spesse e grandi pietre 
Un lastrico vi fòro, e prestamente 
Colmar la tomba. D’ogni parte intanto 
Vigilavan le scolte, onde un ostile 
Tson irrompesse repentino assalto * 

Pria che fosse al suo fin l’opra pietosa. 

Innalzato il sepolcro dipartirsi . * 

T utti in grande frequenza, e nella vaste * 

Di Priamo adunati eccelsa reggia 
lunebre celebràr lauto convito. • ^ 

Questi furo gli estremi onorTenduii 
Al domatore di cavalli Kttorre. 
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DXL TERZO ED ULTIMO VOLUME 
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